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BREVE 

DESCRIZIONE 

. D E £. L’ A Q V I.S T O 

DI T£RRA SANTA,' 

DI ANTONIO MOSSI FIOaÉNTINO. 

IDoue {bmmariamefxe(ì contengono tutte le colè bccorlc 
dal prindpio della guerra per inlìno cheil. Duca 
^Gotfredo fu ratto Re , 

3Et della forma , flato del Regno (jiero/òlf mirano , ^fua 
militia , di cjuanto è aHuenuto a ^Urufilemj , 
dofò ch'.eUa fu edificata fino al^rejinte^ , 

4Con molti riem pi, & punti di ragione di Stato# 
&alcrecuriofìcà. 



IN FIRENZE ApprcrTo GJorpo'Marcrcoiti . liDcì 
tAd inflativa dt Bernardo Chiù . 
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'Ilo 

AL CRISTIANISS 

ET’POTENTISS- * 

GRAN DELFINO 
. DI GALLIA, ET pi NAVARRA^ 



Ra' tutte ciucile cofe, eUg 
mpoucno é[pcngan 0 
thuomo all'c pere eroiche^ 
ia piuvrgente, 
cacce efelidi àelt ctmCi ^ 
Vefttgie dtlkfuoianUceffom 
ri^cmiojia co fa che in fenm 
tire, ifittn atre ciaf cuna, che it patire la«* 

Uolo fuo fece ^ ^ etife , fe gii artenee, 0* 
fatìma cotantò hnhUetto , ^ la vclontà^ 
I ' ' ^ che 



thè non ofiantet che egUmJta d'animo alieno^ 
adognimodo fi sforza ad o^erarevirilm ente, et 
che ciò fianjero, tefiimonio ce ne fia fra gl* altri 
tl gran Capitano Annibale Cartagine f e, cjuale fa 
pendo, che Amtlcare fuo padre era flato mimico 
de Romant, tutto H tempo dt fua vita , non fece 
mai altro, che portar arme contro di loro . Li 
Romani fiejf nj per altro allargarono il loro Im • 
per 'io dalie Colonne d'Èrcole, all Eufrate,^ dat 
Reno alt Atlante, che per ripigliare fuccefjiuamì 
te ttmprefedepafiatii Li Oetomanni hauendo 
per oggetto le imprefe deHi toro antenati han- 
no con gran pregtuditio del Cnfltanepmo fonaa 
to vn lungo, ^ largo Imperio Jl Magno n»’ 
ne, il Duca (foffredo con gli altri Signori 
Trance fi nel riguardar l’opere dt Carlo Marte! 
lo, di Pipino, ^ di Cario Magno /aquiflorno tl 
facro Santo Sepolcro di Cri fio . Li Re di Fran ’ 
eia, che/ucce fiero di poi 3 per le cagioni predette 
■ mandarono ài là dal MaregrancU eferciti, e tal 
volta vipafiaronoinperfona, anche per man 
tenertii La guerra pofano per tl loro Regno le de - 
cime Saia dine , Lo douico il Santo dalcfuale Vo • 
Era if^Iaefià defeende, nonoflante t e fiere egli 
andato in Egitto prigione del Soldano,volfe mo • 
rire pugnando xontro aili infedeli per la fede di 
Crifio La onde alti fimo , ^ magnanimo S i * 

gnore. 
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gnore\Jt come h fita ìi aliemhén'^ 

170 nelle opere bellice im ttato , riprefo le caufe 

dtlli loro pajSat/, co fi conmene ^ che quamlo Jarete 
in età idonea, ptgltate,^ projegmate contro alli 
T tirchi cfuelìa guerra già per alcune età dadi 
Trinctpi Crifltani più preflo fiul^icata, che ten- 
tata . Il che facendo non dubito punto , che non 
riufciate vn nucuo Carlo Magno , ^ che non 
aquiWate alla Ccrona di Francia oltre all‘Impe- 
ri, ^ Regni, nuoui titoli, ^ nuoue prerogatiue. 
Per ile he fareteincoronato non come glt antichi 
per mano et huomini^ma da Griffo lìefio,(^ per- 
che la maggior dtfft ultà , che habbino i Principi 
del Mondo, e quella, di chi ricordi loro le cof e, fe- 
ro non tantoHo fi e intefo il feiicijfmo vofìro nà- 
f cimento, che w vi doncy^dedico^confacro, ^ indi 
rffjp quefie mie poche fatiche acciò che conrtrféào 
effe gli eccelfi,et glorio fi fatti delti vo fin aniecef, 
fori , VI habbino a e fiere a fuoi tempi vn ricordo 
imagine, et fimulacro di grande.et ma^anime / 
imprefe , che come nato di vn nuouo Sci- 

pione Henrico Quarto della Callia, et di 
Pf amarra^ et della Crfif{^mfiima Maria, che 
procede da quel fulgore di guerra Signore Ciò- 
uanni deludici, mi perfuado', che (i come efio' 
padrevoffro contro tlparer di quelli che mtfura- 
na li ca fi ,hà liberato la Francia dalle [eàittoni 

Ciuili,. 



Dt 



Citiili, ^ dalt drmeforifliere\ co fi l^oi 
fimo Sire contro Mlf opinione delli dif credenti 
bahbiate dliberdre dalle mani de Turchi Confili 
tmopolt, ^ Gierufalem,at che vi aiuti tonnipo^ 
tente Idio idccio firimetta nel fiuo peculiare pa- 
trimonio ilv ero culto della Santa%jelfgione ^ . 
Hora dunque alcifpmot ^ potentijfmo Delfino 
non vi fia di [caro per l innata voHra cortefia di 
degnaruiad accettare quello mio ro^{o dtfcorfo^ 
nel che moH rarete di aggradire la buona volon - 
ta divnaperfona^ chehà bramato ^ ^ brama 
tutta via più di feruire la (aera Corona di Fri - 
cUt che pero genuflejfo mi vi inchino , ^ faccio 
reuerenja , baciando hunùltjftmamente quella 
* delira, che in ta I cafo fi ha a^perare valorofifi 
fima mente* Di Firen’le il dì zò.dOttobrt 
t 6 0 t. ■ v: 

DiF,MaeUà humiUfi.^ denoti fi. ferudore • > 




n/intomoMofi Fiorentino, ‘ 
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BREVE DESCRIjZlONE 

D £ t L Ó A Q^V I S T O 
DI TERRA SANTA. 

0 / ANTONIO MOSSI. ,r 



Auendo io 



Q Icniare 1 ordine delle colè, 8c 

. decafì, ricMiatD;dkquaofo 
^ ^ piùnrpetto aii'iotcUettohti* 
^ M mano le hanno del diffidie^ 
y ^ '&deii’impoifibiie; tanto piA 
iperocculca potenza virtù 
. ! t 1 ^ di quello , che li tutto regge, 

òc rououe.hanno del po(sibiic,& del facile, & quanto 
qiicfto ha vero.lo ptou» largamente il Calò di Terra 
l^ca; Petciòchc OQam^oÉh i che meno il Chriììia* 
Achmodi Ponente penMì, che al farne, lì cóme fè. 
ce, la re^cadone. . Attchu che flcalia era piena,di 
difeordiei La Francia turboitmta. L* Alemagna (òtto* 
kipra di la guerra • vLa Spagna per la maggior parte 
«preda ddli l(maelhi:&ali’iocontfolecolc dcili infili 
deli neUa maggior profpcrit^he le folTero mai Aate^ 
nolla di meno Iddio per farci cog^olcere in tale fac- 
.to, che fera opera faa.Sc nóindilra, & perche noi Hin 
adSmo ad attnboire iiui,& non i noi nò volle, che 
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’t 'Breut Dtfcrtxjont 

Idioaentoìciiuflì -ne Re V : oc arca ni» Pietrò^ 

d’Amico^ poucro , dt Uoiplicc bccmica > il quale per 
tal conto* c&ineapptello naituò* nKllcinlìcmc infi- 
ima potenza crilliaiu . Ma piima ch*io (pieghi qne. 
iìo ragÌQnaiQonto,èncceAaik>*ch.*to nooiltt i fuichi» 
che gente foflcro^à: donde veniflcro. Furono collo^ 
IO fecondo naolri J^criuoii quella gente, che Alcflàn* 
dro V.agno fcnacon porte di ferro di là. da monti 
Cafpi» ò vero fecondo alm Caùcafi per diuertire,che 
non fcoiieflèro per la Media, & per i’ Armenia . Ma 
perche queifa mcrafbradi fècrarc con porte di ferra 
venga lotefa, voglio hreuemente diciferarla; Fu il fa- 
te loro Alcflàndro quefk)*l -edificare fe quello iìrctto*. 
p:<n(ioUb ch‘è infra il mare bachù * 8e li monti Cal'pi , la forre 
«f p"?i^ Città d*Alcflandna,hoggi detta Dei biento>dà gl'Ar- 
“cf'i chiamata Mirali,! a quale per la fortezza, Se rt rct 
pulì. tezzi del luogo, doue è fituata , è atta a impedire it 
ro 1 paflaggio à ogni grande eferato . Ma li Turchi , nel 
«nodo, che volle li cafo , l’anno della crilhana fàiute 
PLitMnti circa 740 paHotno per ledette porte della Sciria nel* 
la Media, & hauenaolarouinata-,8t guaita fecero il 
VclioMef lùnilealli’'' rmcnu , Sc-alla Pcifia con altro prouincie 
iln nella vi- adwcenti,&. hauendo fatto tali cofe.fì riuoifano ver- 
fo Ponete, Se fi ipadrooirono della Cdicia,& cofi eoa 
citm ofi tinouado di guerra in guerra in verfò mezzogiorno,, 
uwato ac Qfcupomola Sona, Se la Giudea.St per altee bande la 
Cappadociaja Bitiniaja Frigia, la Paphilia,la Uccia,. 
Se hnaimcnte quali torto quel che lì dice Aha mino- 
re, Se in qacllo,che lecofè crono in fi felice irrmme',. 
a»ieniie)Chc voPietio fecmita fiói^ognoDc ò veti» 
e. /, Piccardo». 



DiTen^Santéii j 

Piccscdo, della Città d’Amienlè andò in habito di Bcnejeiw 
Mendico à vibrare il Sacro Sarò Scpolao di Criilo , 
con tutti i boghi fanti deli a Giudea » & ritrouandoli 
dà quelUlcelerati Barbari profanati, a quali in cablo 
di celebrami li crilliani dwini vBìcij . vi cia-atanano 
li persimi.St bellialt rid Maomettani, fie quelb poue» 
ri crMiani,ch’ habitauano in quel paelc, erano dà io« • 
ro oeoud in gran cnilèria,St intollerabile lèruicùi 6i la 
fede criiliaoa rimaneuaeftintain quel iuogoiondc d 
la hebbe origine. la ondeedodi qucAe calamità heb- 
be (ì gran coropalhone,chc accelò di honorato2Lelo 
lì propolc di liùrare dallafemitù de Barbari quel sà« 
tilsimo paele. Ma in quello cbe egli andana tal cofa 
dilcu(raiido«cbaobbe,che (ìricercauanoforzedi po- 
ceote Imperatore, & non di Ronoiro Onde come co 
(à imponibile cominciò à torlela dai pooGero. Senile 
il Sabeiico,^. f Accolti, che in quelb‘ ebe egli donni • 
ua,gli appatue vna Sta tua maggior del naturale, & gli 
diilè: Pietro lcguU’imprelà,che tu bai incominciata, 
altrimenti tu farai maf fine, & Pietro rifpondédo gli 
dilTe. Chi Icte Voi, che mi fate quello comandarne* 
co. Et ei gii dilTc. . lo fono Gicsù, che non t abban- 
donerò . imperò farti di buon* animo. Pietro d(ùe« 
gliaodofi andò à ctouarc Simeone Patriarca di Gieru 
iàlem; al quaiehauendo conferito il calò,dopo haue» 
re lungamente dilcoifo, conclulbno dimandare al 
Papa per aiuto , poi che elsi hebbono cotai* fatto 
ftabilito: il Patriarca per muouerlo à quello, gli icnlTe 
lettere, le quali contencuano i ptofanamentt de tem» 
pi, & 1 auoci agonie.che à tutte l’horc , i noftri bp. 

A 2 porta- 



^ Brtue:Difcriìipnì. 

portaaoòo dà Barbari.Sc il mancamento della buonai 
Rciigioocyiupi^icandolof & ptegandoio per le vilce 
> ■ rediN.SGtesùCriiloaproueclcruùfacéioiiel calò 
' Pietro Ambalciadore, '.il quale cdèodolì dà lui acco« 
miataco,fi (ciolie da Lidi di Paleitina , & (è ne Venne 
io . calia^doue trono Vrbano Secondo. Principe delie 
colè facre de aiftiani»& baueodoli prefencato le ler* 
tere del Patriarca, con grand'energia in voce gli oat^ 
lò le calamità le milèrie di quel pouero paelc , & e* 
gli hauendo dalle lettere, & dal parlare di Pietro inte 
k> il malefière di quella Prouiacia,dopobauerla com 
patita per (òllenatla da tanta afdiccione , publico vn 
concilio in Chiaramohie Città d’Alnernia; douc pei 
nmouere,& per inanimire H Principi* &h Popoli ad 
andarui,vilkò molte ricche,& nobili Città,& in oltre 
vi lì trasfeiiin perlbna;nel quale luogo nella prima 
Se/sione,fi crouorono colui | io Velcoui,& poi che 
grhebbooocon (acri offizij,8t con preci inuocato lo 
rwiof* aiuto dmino.il Papa propolè TaquiftodiTerra Sata> 
bi perche io Spirito Santo griliumioalsi aquelio^oQ 
lunga. & ornata oratione dillè loro. j 

' O circolanti sò.chc in fra di Voi non ènelTuno>i 
che non fappia. come per dilcordia, & negligenza de 
Deliri antccefibri.è liato da Turchi, nemici del nome 
ailhano occupato il Sacrosanto Sepolcro di Crilloi 
con tutta la Giudea. Doue al prefente dominano, U 
lìgnoreggiano, non già in quei modo* che s’ via iqfià 
i padroni* & vaflalli ; ma in forma Barbarica, & Tir^ 
Dica, pcrciòchc v'hanno profanato i t empi, & iiu. 
prato le Vergini» concetto con i Martorili Secolari» 

1 ^ ^ ■ &li 
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' SéuOià* 

tt li Religiofì à rinnegare il Santilàimo nome di Cft 
,ik>. Horanonsalpettandoa foilcuaie grhuomini, 
& il luogo da tante calamirà , & da tante miicrie aili 
Barbari. & al li Scitii ma a noi criAiani . i quali già Ci^ 
RIO qui per quello c Actto ragunati . Laonde llaoce 
quello trattianoo il fatto lraternamete,perciòclie noi 
iiamo interpreti, & fegrctari delle colè diuine,& guar 
4ia del gregge di Grillo , in quella forma che erano 
gl’/^polloli, & obligati peri ogni minimo > non che 
per tante migliaia di redempti in quello, a mettere la 
vita. & a morire per la fede, onde per ciòquellapote 
fià,& facultà,che ci badato Iddio, l^ndiamoia perla 
laluce comune ,'Sc non la riuolgiamo alle nollrc palr 
(ioni . Qui non (1 tratta di; liberate il Sepolcro di 
Ce(àre,& di Pompeio.nedi trarre di cattura Arabi» 
ne Barbari; ma il Spelerò di Grillo, fic gétedn lui no 
Ari fratelli ricomperati da elfo col medelìmo langue^ 
& lauati nella medelìma acqua, che lìamo noi, i quali 
del continuo Aanno apprellb a quelli dilpierati Bar* 
bari io ceppi,& incacene . Per due cagioni fi pigliano 
le guerre , l’vna è per vendicare l’ingiurie, llaltra per 
allargare rimperioihora (è alcuno per tal conto deue 
far quello, chi lo deue far più di noi ? i quali habbia* 
mo li noAro Dio da Icelletati ladroni ofielo nel no- 
me, nclli Tcmpti,& nelli precetti, ne fedcii,& nel do 
minio, t c certamente le noi andremo confiderando, 
non hà la lua Ghicla riceuuto maggior percoflà . ch« 
quella de Maomettani perciòche eglino hanno Ipen 
Cd ncir^ Aiica il nome eri Aiano, occupato gran parte 
delia Spagna, allàitaco la Fraucia , depredato Tlraiia « 

. iàcchcg- 



Deferirai 

(àcchcggiito Roma,affcdiacoConftantinopoIi , pre- 
(ò Gicrutàlcinme, & Antiochia.doDdela noftra Rcli 
gione.flc primitiua Chiefà hanno origine. Ma li Tur- 
chi vna delle loro fpetic molto più terribile di tuttr 
i’altre, come foct entrata alle ragioni de gli Argano 
Don pretende piu vn toogo,che V n altro« ma rutto il 
Criftianefimo. Hora Ce noi ci facciamo beffe del ca- 
lò. tic non prouediamo a tanto pericolo, & a tanta te 
pcfta, cte ci foprafti non feguirà meglio di noi. che 
del retto. Io fdegnó qualche volta mccomcdclmo, 
osando io veggo gli nimici a |^iia di Draghi venirci 
tutti orgogliofi contro, noi, come le fuffimo pri* 
ni del yfbdcUa ragione ftianiD a vedecc ; Seli Carta' 
gtnefi la terza volta che grhebbono a fareconJi Rd 
roani, faceuano prima quella refift cza.chc fecero poi, 
chcgrhcbbero dato loro ogni apparato di gnerra. 
liaurcfafcono forfefatto a Roma, quello che ticeuct- 
icno a Cartagine. None cgb gratfpazzia il poter 
contrattare col nemico a braccia (ciolce,! al pettare di 
farlo poia braccia'Icgatc? non fiamo noi quelli pazzi. 

yoIta.& quando noi pofliamo afTalire li 1 urchi 
alpcttaie a farlo quando ci haueranno diuoiato,6e 
confumato i* Magia che Ic^rienza ci moftrail 
grauccTtorederpaffatoi non vi vogliamo perlcucra. 
re; Correggiamolo per rauuenirc. Facciamo vna 
rcfolutiooc honorata . Abbracciamo quefta imprefa 
coo«ttoiI<More; & conTatfetto delle forze nottre, 
o6 ci (Queliti la lontananza,o gràdrzza de la Cauiat 
pcrciÒThc Dio dacuorc, fortczzi, & configlio a colo 
ro, che ù conformano in lui. Hora dclidcrando noi 
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4a c(To la Cilufc ddl’anime noHrc, che polliamo noi 
far meglio, per oteeoer Cai gracia « che farli làcrifìcio 
di noi, 8c delie ncftie facuicàìEc perche tal cola hab« 
bia iffeccoi vinca la virilità la viltà, la liberalità Tana- 
titia,iaCaifi(àlalafciuia. &la virtùil vitio.Ma che 
mi vó iodifbodcndo noi patlare,le già vi veggio di* 
pinta in fronte Tiinagine dcH’iinprelà? Con quclfe, 
Se con roolc’aitre cofe diede fine al fào ragionaméro. 
Allhora i Padrilbptafatti dalle ragioni;mofslda l'eia 
quencia del due. vinti da caulà lì pietofà ; non tanto 
per debito del toro vfitio « qbaoto per volontà pror 
piaggi cfT- rilcaao per tai’cÀctró no foto di loroj ma 
di tutto queilojche potclli depeodere da loro,lauifc^ 
Si le facultà, et egli viilo la ior gran prontezza, prole 
del facto buonilhma fperanza, 5c già che con buca 
piincipio fù finita fa prima Scllione, fi diede tnanoa 
la fecoda. doue il Papa percllcrui al prefinico di mol- 
ti Principi comparfi molti perfonaggi , Se Ambalcia^ 
doruDOD voile.che fi clcludellì alcuno , ma che tutti 
VI incecucnilTcro. it pecche queilia imprefa fullì ab> 
bracciata vniucrlàlmeorc eoo afiettOi fece leggere le 
lettere del Patriarca, & fupplirea Pietro in voce. Oop 
po dilTe loro. Ofigliuoli,& fratelli in ChriAo , Voi 
Kocite grAmbalciadori d"vna CittàSaoca,che vi do- 
manda aiutodelia guerra.che gii è fatta loro da figli* 
ttoli del Oiauolo. Hora il darglielo non tocca piùair 
Oricnce,.cheajl'Occidcnce,cheal rcilodcl inondo^ 
' ma a rutto il etilbancfimo , perciòche quello, che fi 
perde quiui, è rouina,& vergogna nollra. Oquanto 
èlaidoil viCupctiO)Chc clleodonoipiùpcccocidi lo* 

ro, eoa 
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fOyCon faàore di Cri(lo coro portiamo tal cofàìlafcia 
do cóculcare la caulà della Kcligioaciilbaoa,da vno 
vilidìtno inimico* o di quanto bialmo iàrémo degni 
apprcQoli pofteri»iècilUiIìroo orioli con le mania 
cintola a vederci Certo che Iddio ci darà punizio-* 
ne . Non giuram tno noi.quando togliemmo il Bat* 
tefimod edere nella milicia di queiU vita ctiftiana • 
& di Icguitare Grillo nollro Ducei Ho» le noi ab> 
bandooiamo la Croce (ìio vellìllo, come lo lèguitia- 
mo noi adelTo che egli vi batte. Apritegli le lìncllre 
del peno«collocateio nel centro del cuore , chiedete- 
conlìglio di quello, che egli vuole, che li faccia dei 
Ao làncillimo SepoÌCTO.& denoBn hateili, che tutto 
ilgiorno lòn’ tanto opprelli,& angariati. Non era in 
quel tempo l'/roperio deTurchi à Gierulàlem, madé 
tro alle porte Calpie.hora non lólo li ellende.di qui 
da li lieflì Monti, ma dal Mare Egeo a quello di Per- 
iìa. Crediamo noi che colloro, che hanno rouioato 
Plmperiodi Perlia, debilitatoli Greco, che lian per 
far meglio a quello di Roma,perciÒLhe egli nó h^a 
rilpettaro li Saracini.che lòno pur* come loro Mao« 
mettani,tanro meno nlpetceranno noi, che gli fiamo 
contrarij di Religione. Hora perche tal cofa non hab 
bia a fuccedere . impugniamo la fpada. Andiamogli 
ad ad'ronrare. ributtiangli nelle campagne della Sci- 
tia. Habbiamo noi forte , eflcndo canto potenti , 6c 
iiaucndo Grillo per Duce,& per Capitano, a dubitare 
della vittoria} Nò per certo, 3c le Mario, Curdo, & 
Gratin per Qluarc la patria li cljxilèro alia morte, tan 
co più dk^biamo farlo noi, per ricuperare il patrimos» 

oio 
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DÌO a Grido. Arriuaua^iàrimperio de cridiani per 
infine air£ufracc 3 & bora non pafTa Tblciponto . Fu 
dalli Vodri antichi, & Signori Franzeh prefó più vol- 
te 1 arme per la Religione . Carlo Martello non cO 
fèndo nc Re. ne figliuolo di Re|in quedo paciè d’A| . 
uernia ammazzò in vn’ giorno più di quarata mila Sa 
racini. Carlo Magno,delx]uaI canto vi gloriare, infra 
le molte imprefe che fece contro a edì. non recuperò 
egli delle lor mani Giecufàlemme.; bora fi come Voi 
vi vedice de lor* titoli, & de lor honori ; coli vogliate 
imitarli con facti.Icnperò non perdete tcmpo,nc met 
lece dubbio,ò fculà . Face iliìmile ancor voi . Non è 
per tempo nelTuno paflato d*£uropa in Afia Duca , ò 
Capitano, che non babbi banco vittoria.Sc acquidà* • 
to molo di Magno, tc però fc farete talcofà.nc fègui 
ri, che li^pouciidiuerranno ricchi, & li ignobili nobi 
li,& li Nobili Signori, & icgueado di grado in grado 
Conci, Marcbcli, Durbi.òc Re, peruhe colà è Toro, 
le gemme, le iiccbezzc.&: gliStati.gìi Regni, &gli 
Irapcrij.Iraponcrctc legge a Barbari ,.liberaretc li vo- 
iin fratelli dalla tiramncaicruitù, i quali vi ricogno- 
fileranno come Angeli mandaci dalcielo,& aquidere 
ce appreflb alli poderi eterna lode . £ t quede cefi 

promedèui da me in voce non fono mie , perciò che 
IO non sòquello.che io mi parli; maèCrido.che par * 
la per mezzo della mia lingua, il quale perche mcttia 
te tal colà ad<effccco,vi /pianerà li Monti, vi innalzerà 
le Valli, tranquillerà li Mari.fi come fece nclli tempi 
^ antichi al popolo di Ifrael.Ec in quel che il Papa fi dif 
^ fondeua nel parlare, li circondanti per la fantità delia 
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iroprcfi^pcr !‘autoriri Pócificak.pcr le lettere del Pa- 
triarca , per li difcoiiò di Pietro , come affl iti da Io 
Spirito Sato comtnciorono rutti a gridare,! lidio vuev 
le. Iddio vuole. Allhor.i il Papa itnpolc Illentio» & ri* 
prclfc il ragionamento, Scdìlìs. Non lenza voler di- 
uino voi VI lètc eletti quella imprclà; Allhora Ande- 
maro Velcouo d’Anicio , & dietro d lui Guglielmo 
Vefeoao d'Araufìo Prelati di fàntiflima vita icgli in- 
ginocchioronod*auanti,& gli chielcro in grada d’aa 
dare a tali aquiUi. & egli hauendoli lodati della pton 
ttzza del atto gli elàudi, & pofe loro vna Croce di la- 
na roflà in sù la Ipalla delira, 8r comme/Ic , che la por 
tallìoo cucita lopra rarmc.dicé Io a gl’altri. che facef 
Icro il fimile. Il Papa bauendo ottenuto H Ibo inten- 
to, licentiò il Cócilio,& irnpolè alli Vefeoui. che per 
le loro Diocefi perlùadeflìno li l'rincipì , fk li popoli 
a quella imprclajScriucmo molti, che tutto quello che 
raoioEr- .{1 ilahilì quel g'iorno in Chiaramontc ; fi Teppe la fera 
dciu w ili llella mitacolofpmcnrc per tutta la crillianità,nc que 
Ilo deue pater di mcrauiglia , perche d Roma, lenza 
Tir.ipT.o- nunrio humano fi teppe la nuoua della vittoria di Po 
adu lU Ili llumio contro al anni, quella di Paolo Emilio con- 
«lìiìc " tioaPerlèci, Redi Macedonia, quella di Dominano 
KcinanocontrogrAlemanni.& in Pado 
hlomao ua quella di Cefare córro Pompeo & in Atene cjucl- 
"*'Tl’uo Lccrt fi contro alliCroronati , ftc ne tempi più 
»ci i-JicU tnodcti;i,a Kcmaquella di Papa Giouanni vigcfiino 
Lioraao tcizoccnrro Aladitlaò He di Napoli , ScaFiorcnza 
quella di Can pa!dino,;& la mone di Papa Gregcrio 
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le nel fiume del Pò.dci Duca Mippo contro alli Ve- 
Dcziani. Bora (e Iddio permeile , che lì làpcllì iu tal h itone 
modo c]uelie,tatopmlìpuò credere che permectclsc 
qucAa,chc era per elàlcarc la fua Religione. Furono 
a quella cauTadi non piccolo gicuamento molti Cic ci dcìMon 
tadini di Gieruralemme,& d’Àaticchia, ì quali no po *’ Buriana 
tendo comportare il iirannico Dominio de Turchi 
haueuanoabbàdonato le patrie loro.& crono venuti yiuucifali^. 
per ritalia,& per la Francia mendicando, il che rende 
tu a popoli compalIìoncuoie,& milèro Tpectacolc/. 
CommnlTelì per tutte quelle colè canto il crilluneli^ 
cnoicheli Principi ripieni di Religione andoroQo l’v> 
no dopò l’altro a gara a Farli deicriucre . Fùil primo 
di tutti Vgone fratello dei Re di Francia, prr >1 cheli 
aquiilò titolo di Magno, 5c dietro a lui Goffredo Bu- 
glion, figliuolo d’huilacio Conte di Bologna in Fra* 
eia. il quale era dal Zio lafciato herededel Ducato di 
Loreno,conBaldouino,3c Eullatio Tuoi fratcili.de ol 
tre a loro dua Roberti, Tvod Conte della Fiandra, Se 
Taitro Duca di Normandia. 11 Vefcouo di Pois Ste« 

Fano Conte di Blefa, Se Giare; Raimondo Conte 
di Toioià^ & molpaltti « che troppo lungo farebbe f( 
laccontadi. Fii da quelli potentati abbracciato que. 

(la imprefa con tanto affetto , che molti di loro veo . 
detono, & impcgnorono li Staci, ^rpino Còte di Bu^ 
gesvende laContca al Re di Francia; il Duca di N or. 
mandia vendè alli fratelli il Contato di Gollanza , Se 
impegnò la Ducea. Goffredo vende al Vcfccuo di 
Legic il Ducato di Buglione, il Concedi Santo Egi« 
dio alienò molto del patrimonio , & altri che fecero 
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ii fioiile, il qua/c per eflcr breue.qui gli lardo. Et dal 
Tveagno» regnarli, che cili fccctio con le Croci , quclU, & altre 
impiefc, che furon’ fatte di poi , fi chiamorono Cro- 
ciate , & poi che fumo in punto c6 gl’dèrciti s’ auuiò 
fecondo la commodirà de paflaggi, parte di loro per 
la Germania, per I* Vngheria,& altra parte per iltalia^ 
&: per la Macedonia a CoAantinopoli. Ma il Magno 
Vgone u*andò in modo differente, pcrciòche eflendo 
entrato con alcuni in Durazzo,pcr veder la Citta , vi 
fu da! Gouernatore diclla fatto captiuo,6^ però vi era 
con graltrì andato prigione. Era in quello fatto bel» 
liflìmo vedere, pcrciòchc tutte le Contrade di Mare, 
& di Terra,chctragicttano d’Inghilterra, Fracia, Gcr 
mania, & Italiaa ConlHcinopoii,erono coperte d’ar- 
matc.flc d’c(crciti,a tal che parcua, che li nollri andaf 
fero a riempiere l’Oriente di Colonie. Gli Spagnuoli, 
quantunque folTcromoltAati in cala da Mori , nulla 
dimeno ve n’andò buona parte di loro. I Venezia- 
ni .Genouefi, Inglefi,& 1 Pilàni vlcironofuora con le 
maggiori armate,che maifacelIcro.Boemondo Nor« 
mando Signor grandillimo di Puglia uedendo canti 
Signori andar via gli parue vergogna di<rimaner a ca« 
fa,& però depolc un iotcllinalite,cheegli haueua c6 
E uggicr’ fuo fratello, & andò con Tancredi fuo Ni- 
pote bglmolo dicflb Ruggiero a quefta imprclà,mc- 
nandofcco venti mila loldati il horedcl Aufoniajdél 

• la Mclàpia,Daiinia, Vcllinii c Marfi, Sannini , Cam • 

‘ pani, Lucani, Bruti,& di tutto qucllò, che fi dice hog 

* gl Regno di Napoli ; con i quali Roberto Guifcardo 
ii grande loro padre poco dinanzi ligiad’lmperio , & 
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glòria n era aquiftara, moire nationi d’itafia, accef 
(òdìi raedefìmo dcHclerio di gloria , tnoilc) dalla fa* 
ma della virtùdifioemó ioandorno (otto la Tua in* 
iègna,& perche q^' c Ai eièrci ti haucAero piu facile» 
chefuAi polJìbii’i'impreiàyilPapa, &ilRe di Fràcia 
eoa Decretili con Prmilegi gli fecero tutti li fauori, 
che poteuano. hauendo il Papa fòilituito in fuo luo* 
go per Legato il Vefcouo d‘ nicio quello , che fu il 
primo ad inginocchiarfclidauantijDel Concilio det- 
to di Ghiaramonce . Ma già che coiloro hirono ar^ 
riuati a Conllao tino poli, Alcflb Impcrator Greco gli 
riceuetre in fùl principio benignaméte^ ma poi ò che 
fuAì inuidiolo della lor gloria>ò pure che riceucAìde 
danni, ò veioche dubitali], che rouinati li Turchi no 
fì volcallìno córro di lui,ò per qual (ì uoglia altra ca>< 
gione>comiociò a nemicargli . Ma in quello mezzo* 
vi giunfe il Duca Goffredo Buglioni con grand’clcr- 
cito, li quale per la fama delle lue virtù, bontà.óc fede 
bauena ottenuto dal Ke delli Vngheri palio, Se vetro 
uaglia, il che per alcuni danni fattogli da quelli>che 
eron paAàti, ad altri haueua negato. JLc in oltre vi 
giunfe Boemondo Normando , il quale per non fi fì< 
'dare de Greci.peramor delle antiche inimicizie, che 
hebbe egli,& fuo padre con eAiGreci, haueua fatto la 
via del hrolia, & della Teflàglia,& della Tracia. Ma 
in ogni modo era da loro Aaro molto crauagiiato. 
:Fù da queAiduoi Principi . poi che furon giunti in 
, campo, per le prime colèmaridato a chiedete aU’Im. 

. peradore li Magno Vgone.Òt quelli, che eron con lui 
iCon prct(Ai,ch;;fcnon glielo daua,o gli faceua alcù 
I malcy. 
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tn;)le,chf gli fpiantcrcbbono la citd, ficrouinerebbo 
ro W pac(c,& egli non obedendo a ilor comadaméù 
dtcd^ro li guaito al cótado.p il che lì Fuggi vn gra na 
mero di villani nella circi, i quali vi gencrorno gradif 
lìmo remore. A llhora r/mperadore per eflèr nuouo 
nel gouerno non Fi fidando de va (Talli non volle dmé 
esili con li ooliti: onde perciò refe loro Vgone>& gli 
altri, & fi Fece pace, manonhebbe ratoAo facto que- 
llo, che egli con pctfidia Greca perso di Far loro eoa 
Tinfidie j quello che nongrerabaiiato Tanimo di Far 
con l*aimc,& a battaglia apcrta.& però llante quello 
(òtto titolo dt diucrtire alii dannide Campi, gli nccr 
co, ihe voIeiTcro andare ad alloggiare ad un luogo 
detto fìalchcma. fico limile a vno Polefine f perciò* 
chela State glie continente,& i’ Autunno, & Verno 
mediante la Marina, fic vn* Fiume, diuenti vn'Kòla. 

tempo di Terra non fi può andar d altro- 
*(>*■ de,ciie per un ponre,il quale elio haucuapenlàto, poi 

che li nollri vi loderò padati , & che il fito lì Fodc ri- 
dotto in forma tale, di romperlo, & farueli morire di 
fame,òdar loro le medelìme, ò peggiori cooditioni, 
che non diedero li Sanniti alli Romani alle forche 
Claudine. Ma ii nollri hsuendo il fine Rcligiolo nò 
penlàndoà tata malizia,v’andorno ad alloggiare, do* 
ue dimororno tanto.che Ibpraucnc la pioggia, & che 
il continente diueotò llbla . Ahhora Tlmperadore 
parédoìi tempo di mettere il lùo mal’ animo ad ctìèc 
fo.vFcì con gran gente della città 6c però p igannarli, 
ora con titoli, or a con colori,& oracon pretclli lì ve- 
oiua loro appiedando, & quando gli parue hauerla 
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co(à in mano> mandò gran gente a rompere il pontCì 
Et per tenere li noftri in (jucllo tanto occupaci .lordit 
nò che fuilino nel tempo Ikflo aflairati di dietro dal* 
le Nam, Ma Goffredo hauendo veduto quelli anda** 
menti non lì lìdado interamente del Imperadore, ma 
dò la notte ffetlà Baldouinofùofrateliocon lèi mila 
cauaili alla guardia dei Ponte , ma non vi eflcodo di 
molto arxiuato, che li Greci compar(èro per rcuinar - 
lo. & egli facendoli loto incootro^s appiccò, & dopò 
con gran menar di mani gli toppe, & melse in fuga t 
Facendoli limile grafrri noliri deili alloggiamenti rt 
quelli, che gi'haucuano alTalta ri con lcNaui,& pi 
che 11 nolìri hebbero paffato queffo pericolo ffante il 
t adimento lì horrédo^cominciorno a trattare in luo 
go dt far guerra alli Tutchi, farla airimperadore . Ma 
egliauuilàndolì di tal colà, mandò in campo vn‘ luo 
figliuolo a lcularlì>dicendo che tutto quello^ che era 
kgutco.era ftato con Tuo gran dilpiacere, & che nulla 
ne hauea làputo. Imperò che voleua ellèr loro ami* 
co,& cUòluo figliuolo ffarebbe in campo per ff anco 
fino a che Goffredo andalsi nella Citrà a trattare con 
lui la pace . Li noffn quantunque làpcisino , che le 
Iculè crono falle , non dimeno per non lo ridurre in 
diiperatione * che lo facefsi accordarli con li Turchi 
vicini, & anco per non far guerra.in cablo Oc Barbari 
alii cr'ffiani,& peichc uolédo pallàr in Aliala Tua ami 
cizia conliffcua dalia perdita alla vittoria ddsimulo^ 
reno li calo, 5c acce tremo le Iculc , flr coli cllcndo 
reltato iifig'iuolo nc 1 Cam po.Gotrof tedi andò nella 
Città a (cattai con lui la pacr^dcpoi chcegii Ivrbbe 
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Ticeuuto dae(To ogni forte d’honorì ,conuenne con 
che de(Te a tutti ichnibani , che paflauono' per il 
(ilo Imperio per la Cpeditionc di Gieruiàlemme,ii paT 
ih, Se vettouaglia,& all’incontro che egli doueffì ha* 
uere quali tutto quello jche s’aquiilaua, fuor cheGie 
iulàlemme,& la Giudea^|& coli hauendo Gottofredì 
fermo con lui le condirioni tornò inCampo.& fece* 
•le ratificare, allhora li nollri comtnciorno a trattane 
con li Greci familiarmente. Mainquel tanto fpua- 
tando la Prìmauera non gli parendo più da’perder 
tempo , per quello fretto di Mare , che diuide fAlìa 
.dal huropa chiamato Bosforo, palibrnol Alia pigliò 
quel luogo tal nome per ellèrui ilate fecondo le fauo 
J< de Poeti la figliuola d’inaco tramutata in Bue, li 
iioftri efièndofi accampati apprelTo a jCalcedone Cic 
cà della Bittinia! regione del Alia minore, già detta 
Migidonia,nei qual luogo, per abbattere l’erelia di 
Ncilorio, Se Eucichiofij fatto vn Cóciliodi ^^o.Ve 
lcoui.& quiui s’vni inlieme tutta la potéza crilhana. 
& tanti Principi, che non s eron cognofeiuti iè non 
per nome , li cognobbero in facto . Scriuono molti 
Aucoridegnidifede,che furono in quella imprela 
.500 mila fanti, & 1 00 mila caualli . Ma Papa Occo- 
iie,& altri dicono.che furono in tutto ; 00 mila com 
hactenti/infra quali Hit molte donne d animo uiriie , 
jcbe haueuano voluto lèguir* li lor manti; Pareua que 
fto elèrcito proprio un Monallerio,perche ui li cele* 
l>raua MelTa, Se Volpro,& il Mattutino con tutti gli 
altri diuini Vffitij, pregando continuamente Dio per 
ia Uictoria oe infra di loro era publico* huomo òfemi 
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oadicnalac^è. Hou conie può far di' meno uno*^’> 
che babbiaa^tto.di Religione a legger (Quelle cole, * 
Se veder ieprelcoti,di non (i icaialczzarei perctochet 
i ruichhche erono alihora di la da<f£ierpótOydc ooil 
haueuano ne Galere jieGiaDDÌzzerr,oe Ttmarri , Se - 
quelli PrincipiJapcerano loro contro eoo tato sfor*4 
zo,& bora che do.ninano per lógiru ime tutto quel* à 
lo^he era da Buda d* Vngiìeria al Tauris , & per lati* ^ 
tudine tutto quello che è da Barnagatb à della à 
Taurica Cheronelb>& che mantengono in tempo dt^ 
pacc>Sc di guerra piùdi trootaiiiila Pacoti^' da loro? 
chiamati Gian niteri^ centocinquata miU Tunarri i 
con altre buone militie,Sc più di céro Galere in Vian-) 
re, & hanno neiiColciiide in Arabia, òc in altre bander> 
gran numero di feudatacij.', ‘òdi Pìincipi raóderniia 
pjgiian* lor . contro h debolmente Ma quello de • 

pende da in utdia da.di(cordia,6c da auarizia , percio- 
che quello dice,e non mi tocca-.perche io lon fonti- 
no; quell'altro.io nóucgiiò fpéderc per altri; & quel 
altro, io non uoglm ch’il cale M laccu troppo gràde. 
& in quello modo, quella petenza, & autor.ti che 
Dio badato loro per difela,& falute' della lua Reli* 
gioncja riuolganoiopalliool priuate,& ali’occalìo' 
ne neduno lì muouc.de ognuno Ili fermo . Madoue 
hanno tcacatogrhuotninifhà proueduco Dio, il qua 
le dobbiamo , de l)oca^ & lempre . & di qu; Ila -, & di 
ogn altra cola tuigratiarc poi che egli ha meflo fra di 
loro la fame,& la pcUciSe la guerra, latcogli nbcil.^ce 
il Xran(ìluano,& il Vallaccho,che le tali cole non liic. 
cedeuano.quellcxcd)lutioDÌ, che non haoo fatto per 
4 C edèn- 
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c0èftderli;in quanto à me credo , che (àcebbono (bei: . 
oeceflìtati a beie per difendecc:ma per non efler mio 
oggetto il dilcorrer di quello » ritornerò ail'ordtne 
(marcito - Li oollri hauendocoohdtato quello che- ( 
doueuanoEàtei andornoad afiédiare Nicea città do’ 
la>ButÌDÌ2» Fàcdàedifìcaca da Aniigooo RcdiSo>'> 
iia& però fùdetta Antigonaima Lilìmacc Kedc Ma» 
cedòni iariiUurò,& accrebbe, ài becelacapodcl Ke»a 
^odi. Bicinia, àc io eflà. nacque Dione biilcccoec- 
celicnte delle colrde Romani.àcateinpo dcl[nagp(>' 
Gtftatino^per ribattere Lerehndà Arno, ui ilfecc 
€k>ncilio fi h Vcfcoui,àc alihora cheli noilti vili ac : 
campornojellaera capo dei RegjtodiSolidMnb Re 
de Turchii & però eramolco pronta alla dife&,coo. 
ciofìacolàche egli haueodo il fattodi Ioga roano pce 
miìOySc peròoltre airhaueiiatnunita, -Se fornlicata • 
rhaoeua ripiena di valente pre(kho-,àc e^ioo quantu 
que fudino (denti del tutto, per non fi ialciare a die- 
uo luogo di tanta iroportàza nimico, fi preparorono 
a volerla combattere, àe già che gl’erono in (iil darli 
i’a(Talto, Solimano hauedo raguoacàleioize proprie^ 
flt quelle de conlèderati , vennecon efiè in certi mòti 
vicini^ per (bccorrerla,àc eglino perciò* muròrno prò* 
pooimcnto, (cimorono il combattere dado ad ofler* 
uare li fijoi andamenti . Solknano' volendo fare com 
efii giornata mandò ad erplorarepet didentro, & per 
di hiora gii loroalloggbmétimNKiiia dit(Iì«lplbrata 
is,chc erano Wciti della Cittàtdoue eflb p viadVn La 
goiclrela bagna vegli haufea madatf-Coiiorofeorièro 
tanto Cotto le niociae/chegli cofiri gli prclàno . àt 
- haucndoli 
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voleua fl^ioraofucaro venire con <laro a battaglia, 4c 
egUoò {itf «al^auuiloìbattédofacto veaicein cambio 
il Conce di i o loia, che era^ioco lontano,fi OKflàno i 
ordine di combatterecon Ìui,& a un tempo ilclTodi 
iciìftorea^uetli di dentro quando veniflìno fuora . 
^limano quantunque preiameih. cheli noilri me« 
diaoce licfploraton capnui 6peilìoo.li (uoi penneii » 
gd ogni modo repoundoiì di forze pari a loro{ delibo 
jò di combacrere; onde perciò la mattina lèguétc dal 
monte calò al ^aoOi& eglino , che di già dauono ad 
alpectailo, vedendolo venire , mandorno il Conte di 
' 2 oloià a ricontrarlo^le coli nellappreOarh li Barbari 
lècondo -il lor iòlico pararono loro addolib vna gra 
quantità di frezzc • Ma poi elieado venuti alle llrec* 
cc,eglino g^i relàno il cambio con lelpade. Li Barbari 
vedendo daprefiò dà nonhauere il còro loro, Baccor 
noia bartag|ia,dcVallacgorao con 1 ordinanze traii;^ 
gliando h noBri«ora daliafronte, & ora dalle bande, 
Scora dalle (palle. £c eglino non potendo Ibllenere 
tacamolcBia.cominciorno a lcompigliarlì>& pertur- 
bare grordiiu; Ma Gotcìfredi vedeudo il ipr bilogao 
lì molle có vna (quadra, in lor £>ccoi(b. Se glalrn Ca 
picaoidfntlcoraqqiiei Barbari .checrano Iparfi per la 
campagoa»Se h noiiri hauendoa quella riofrelcainé- 
-to riprcio animo,tin(brzandocon li Barbari la tézo-^ 
oe,& egliao Lenza sbigottirà gliconcrailauano valo> 
rolamcnte.ma al hne dopò vngran menar di mani, i 
oolln li ioppaao,8c (ì mcìicMio mluga amoiazzando- 
DC (ci aula, Se altre canti nc fccciono pr igioni,nó potè 
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db fj^ftfdilrrò tnagfgior cccl'tt6V|>^rcftc fi faltienf{> 
in ccVteftfue Vicine deufc c glind eron* ^raticliì*& ló- 
ro non hatìéuano cògoj»onc aleno*, & in ^cllo cbe 
faceuanofi gran córraflOiif Magno Vgoné n barrati 
gl 'afTcdiaci dentro, li nottri poi che bebbono ha(oto‘h 
vittoria,andornoadare»*i»(ralioa la Città prefùme^ 
do;chi li difènfòri mcdiatc la lotta del Re lofò' fuflr- 
ixiauuiliti: ma omafero inganbati dellyloro^opinro^ 
ne, perciò che efli gli rifpoicro vaforófementé» Ntt 
poi che grhcbbcno in vano tentato rimprefà,feppo» 
no dah Greci dellaCitra , p mezza dVn Gap.d» ^la 
«azìone,che eglino haueuanO in ^po,che Solimano 
gli mandauacontinuamenreperviijdel'taì|ò i:6 bar- 
chette foccorfo»dc eglino non potendò,'pcrtion hsirs 
re Nauilio pfoibtrlc^. ricoriòno all'ImpsradorèGre* 
co, che volclfi accommodarglicne, flc elK> rrfpofclo* 
fO. Che Te volcuano le barche>gli cedeisino ogni ra- 
gione, che potefsino hauer acjuilhto iòpra Nicea , & 
loro parendoliftranojche per lì picciol (èiuigio fé gli 
hauelsi a dare il premio di tutte le fatiche , nulla di 
meno perefl'cr la prima colà tentata, la quale da lórnr 
bobe a Ibrtir male pnteua recare in difpera»one, òia 
^craz» tutta ripreÌà>ondc pò gli cópiacqueto à qua- 
to|volle,Sr elio hauédo hautoil'fue iteto.fece di mol 
ci luoghi viani del Ilio Imperio condurre gran nume 
rodi barche con valenti vogatori, nelle pro^ime ma* 
fine di Bitinia,8c li nolhi hauendolc riceuute le mcl* 
Còno Ibpra carri, & altre ifrauiàdole mériofóno in lìil 
I:ago,À alconlpetto denimici vele mèflòno dctro> 
Iqdahnel veder tal fauohirono opprersi da taro do: 

lorc, 
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iéveii^abnto /a^ittàfoilè prc£i, peiciò^he e*cooofi% 
Hsno.ciiemediare tai Nauilio gli veniua itrpeditoil 
fòccotfò^^dc la Atada del iàiuarU che gii cóiieniua 

loro per £erro,ò per fame per mano del iairotco peri^ 
re^, ò verarendeilègllà dtkrezioDe le già Solimano 
né tornaua có maggior elercitochc prima a liberarla 
net che hiueuaao pochilsima fpcrazamia fpiantuqiie 
gllapprédclsino tutto ^Ao, nuUadi meno giudica 
dogh v4natorì impiacabiU còanimo dil^rato^ìmel ^ ^ 

femo:adadiFcfa Ma li noAriàn quei tarò hauendo r. \ 
prouiAo ciò che gli faceua di bifognoraadopno adav ^ ' 
44 l‘aflaltò,& ali'iocótro li •Barbari alledileiè.dc i no 
4ln haucndoi^intd lòtto le mura della città le Toc 
Vtv dauanoioio gcandiAimo trauaglio.do eglino có 
'^raAàdoiivaloiùlàmececoi colpidi laAine rouinoc 
nò vna j & heUempo AelTo vkùon loro’addolTa per 
diM poite facendodi elsi noapiccolo macello,. Et in 
'qaeli'inAaate gliaitri loro insù le mura gettando £ar 
cellejabbruciomo due altre Torri . Li uoAri >vedédo 
'(òrti re loroeAetto cótrario al dilegnO((òoorno à rac 
colra> & tornorno a gl’ailoggiamenti . t c li' nemioìi 
dentro. Ma li no Ari ellèndo loro paAata la colà tìniv 
Ara, Ikctaao molti giorni lènza ragionare drcóbaiS 
tere la città . • Ma in quel mentre tabricaodo nuoue 
macchine>& nuoue Torri>badadole‘diferro, pecche 
le pere Amo refilVere al fuoco, & quando gU hebbeno 
egnf colà in punto tornorno ad a Aaltace le citrd> & li 
'Barbari ad oAarii.Fù infra di ioroccn uario luccetfo 
•curro il gioroocóbattutopenoliMOciie hirno dalla 
nòtte aipardAili nolki haucuano m tal fatto-có cor 
« t menti 
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menci bèllici Retato in ceva gran quantici di 
fct li ebe li Barbari rimafeoaioctemente sbiettici ^ 
j)crciòcbevcclduaiK>«^cheicé(b ttxnauooo Ìoio Co* 
f (a,di non gl i poter rdìlbre. Onde peritò per non 
paure l' vltimo dlenxHaio»tnandoroo2(àiuo le robct 
IkleperloDC^ a G£ferire all inoltri ia città; Ac eflìquan 
cuoque non doueilìno farlo « nulla di meno iàpeodo 
quota ddclàfauàavn'pcelìdio dtl^raco, per Spedir- 
A<ii44ii tilpiarmarcliiòldati ad altra inipceià, accrc* 

Lu^i* aorno le códitioni. dlèndoui Bacii corno 5 2 giorni, 

maiecódo altri :f 1 fòbico, chegfhebbooo ptdb il 
poileflb'di quella Cuti,la cólègaorno lècóiogli pai 
ti alfimpetador Greco ; maauati chefaceilino -docco 
accordo, li Greci, che eranonel Lago.pcelaoo vna Uy 
ca, deueeraia roqg(ie,dc li figliuoli di Solimano, che 
B fuggiua jJaqualeeó efiìprcièntornoaU'inqiecado- 
<e,& cghinricDinpeolà d’ vn altro Cèruigio nceuuco 
da Sohmano^licRe rinaandò lènza uglia. l'relo eh? li 
ooliti hsbbano Nicea,per non mercerceoipj in mez 
zOflèguirooo ilcaoaaaino , Ac per non paure per quei 
^luoghi àtpeftn carellia di vcccou^iia duulòno leler 
cicoin duacampi, facendo Gotcolredi , 5c il Magno 
VgoneeoB vna ia Brada ralènte la macinale Boemo 
do Normano coRl’akraaralèacei Monci.ficiu quello^ 
che eglino andauano in quello modo mareiaudO|,vé 
ne aumlb à Boemondo,coine Solunano iiauédo ha- 
uro di Perfia,Media,0c Caldea gran lìipplimeuto di 
ibldaci, vcQiuacoa cBi adadalirlo, onde per ciò fece 
collo iiuendere.al Magno Vgone, chaudalli a cógiu 
^ gerii feco^ma in quel mentre lopragiungéio Soluiu* 

no 
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vaiorofàmente gii roppe la pnma^aenigtia; ma aU*ÌQ xd to^r - 
córro vn'aitra Squadra de Turchi, prd^ gi’alirggfame 
iK8c predò te bag3gfir,& facra gràde iirage di gual)»^ 
ccti.8c df ¥iuidicrH5( hàtiédone aduil^^ Boeaìondo/ 
andàhibicocort mille caualli eietri in loro loccorlò , 

& hauendogh recuperati.fere die Turchi non minoro 
maceiioyche tisi haueua fatto dcHiruaidi poi* ritornò' 
alL’altre lcbrre,dódr lì parthma non le trouò in quel 
grado.che cglile h.meua iafciace>, pcpctocfar SoHnaa* 
no ksauendo Ipinto loto addofTo altri l^uadronrdcr 
Barbari, à tale che gitcóuenne foro dar lar accia, 
cirarlì; Et poi che eglino hebbócóbartato fino a mftr 
zn giorno i li Barbari vedendo non fare alle (Irette lt> 
fimi loro s’allargarono; & in qucl'modo che faccua^ 
nò li Pai u a Ntarchai?Cominciorao à Cietarghust poi 
chóeglino hebbano coi fatela celHidioe fatto reh(i€' 
za quanto poteuano vinti dal redioli partirono dall*' 
ordinanze, Se andauano ad affrontarli . La dòue bene' 

/pedo auueniua,che pcnhi andauano a<cóbatteiccri^ 
molti,, Ma il ReTurco-heuendo gran gente, I hattcua* 
in modo compartita, che quando vna parte ccmbar^ 
téua, laltrafi ripclàua. Oc mangiauat Per lo chdi o<>^' 
fin fiauano in cócinno rrauagiio. Mora da quefia biit' 
taglia giudicònooeflèr intatto vana l'òpinione dèi' 
Brancazio»il'(]ual.dice,che'lapiGca’in campagna aper ' 
ta è vn armedilQtile, perche la non ferilcc da prclTo, 
neda le tano,& in cambio di iufiidiare,hàbifogno tC 
fidi (u(sidio,& oltieacpiefioefimpiOiScaltri'addoc ' 
ùda lui 3 c vifio nella battaglia drSigilmódo hnpera 

dora 



dorecóBaizzectade grOccomamTerzocRc deJTuc 
. chi I doue le fancerie Alemanne furono’ (àeccatc (èa- 
xa poter combaccere>& anco più modctnaméce quel* 
la oÙSebalhano l^di Porccgallocol dii^clb^do* 
ue Je picche nò gU furono di frutto nc(Tùno« Ma pet > 
tprnare.donde^io mi Idno paiciro.gUnoiH no porca 
do per la gran moletfisi regger piùia baccagliar erano 
a punto (ql volgerhinfuga.quado il Magno Vgone» 
q pure fecóclo altri Goffrcdi có quaranta natia c^ualii 
véne io lor iòccoiiò . Onde per ciò hauendo riprefo, 
animo, ricominciorono con liBarbari à combattere, 
fiecflì d)fendcdo (plor* Satrapi,& (ùiiaze,moglie> de 
■ figliuoli faceuano ogni sforzo. Li noiìri emendo iò * 
cani da cala, nò kaucuano io alerò fcampo,che nel ar . 
tae^onde per ciò ciafcuno.faceua il iùo douere,& pqh 
che gihebbono del pari vn pezzo cóbaccuco» Rubec> • 
to Normanp , per metter li iìia come feciono alcune 
volte il Romani in oecefiìtà. gettò la fila badiera d’o> 
ro h:a grinimici; allhora gii luoi Normadi per ricom 
pccare il br veifillo.fi ièttorno loro addollo con tao 
to impetOiche gli feciono del piano retirare al rooa< . 
tei ma in&à tacoefiendo per >1 lungo combattere fi>«' 
piagiuti dalia nocte,fi partirono lenza (àpcre , chi ne . 
hauellì hauto il meglio ; Ma venédo il giorno fi co-^ 
gnobbe^che il noihi haucitano hauto la vittoria, per 
cipcfie Solimano liaueua abbadonaco la Campagna , _ 
hauéJoperlb nella baccaglia quaraca miladelli Tuoi. 
& il nolln folaméce dua mila infri i quali fu Gugfiel* 
mo fratello di Tancredi,dc uberco di Parigi huomi 
QÌalTaichiari,&poi,'cheli nollri hebbeoo hauto la 



vittoria, il VcfcoBo d’ A nicio <come diffi ) Legato di 
Sua Santità fece loro va^bella oratione, nella quale 
gii cfortò a drizzate (òpra Gierufaletnroe il Trionfo 
della Croce, & eglino nanendolo già per iftintOi prò- 
icguirono il cammino pigliando Antiochia di riiìdia 
città di nomei ma di qualità inferiore à quella di So* 
ria,& in oltre la Licia, & la Pamhlia, con quàto trouor 
fìofravìa. Tancredi hauendo con li iuoi adcdiato 
Tarlò città di Cilicia patria di San Paolo Apollob , la 
quale Iccódo Amiano Marcellino fù edificata da Per 
(co figliuobdi Gioue,ò vero da vno Sardano, che ve 
oed'l:tiopia,ma il Bugatto in perlòna d’Aiillóbolo 
dice, che 1 edihcòSardanapalo Monarca de gli Alsiriì 
licredi edendoui come ho detto lòtco,gli diede l’aG 
ùltOjSe in quello che piantana le bandiere su le mu- 
ra, Ibpragiunlè Baldouinocongran riumerodi Fra- 
“ zeli, che era andato per quelle Campagne lungamctc 
' errando, & egli pcnlàndo.chc fodero Barbari, che ve 
nilsino a lòccor rete la città, fermò il combattere. Se 
andò loro incontro, ma cdfcndolì auuicinati lì rico- 
nobbero;ondc perciò fccionograndiHìma alicgrcz» 
za. Tancredi cognolcédo il bilògno de Franze.! . gli 
(òuuennedi cibi , & d*altrc cole neccdàric , 3c eglino 
poi che hebbono mangiato, vedendoli lùperiori ,co* 
mincioinoadire.chelagucrra era comune, & pciò rm’orni 
volcuano ancora lorda parte della picda di q.la no- 
bilc,& ricca cirti.fic edcndogli negato da 1 ancredi , <>' 
andorno a le muta,& ne tradano le lue inlcgne,cht v* 
erano di già piantatc,& vi medano le loro. T arcrrdi 
cuanruncuc fede di gran lunga infcricre , le r.ó folle 
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flato li pericolo del raetrcrc in reuma tutta i’imprcfà 
per la grand’iDgramudinc.chc glj fù vfara baucrebbe 
con cfIòcoti)batruto,&: però ftantc qutllo.con hono' 
rata,& gcncrolà fleinroari ractenne. & lafbado tutta, 
la preda a Baldouino, procede auanci,&: prele Manu * 
Ara città ricca, & nobile, douefòpragiungédodinuo 
uo BalJouino gli domandò parte di quella prrda . 
egli fdcgnaio nò potendo llar più ne termini, aliaitò 
il campo FraiiZde, ài al primo ingrcllo per non cHcr 
foitibcato n’amazzò aliai, ma poi /opra facendolo có 
Jamoititudinei lofècioqoconmoric , cattura di 
Dioici de fùoi iithaie odia at(à,ma da quello dilòrdi 
oe, ne nacque vn ordine merauigliofò.perciòchcque 
Ili due Capuani cominciorno a conlìderare infra di 
loro, che gl’eiouo crilliani,& che le loto difcordic po 
teuano recare in rouina tutta Timprelar Onde per que 
Ilo riconciliandoli ii.heme diuennc;o amici.Ma non 
iiebbeio rance ilo farro qucllo,chs véne nuoua a Bai 
douino,come la mcglie,chs egli haueua lanciato a die 
tro nella Licia era morta, & che Gottohedi fuo fracel 
^m. ione , per difendere va fòldato dava 

/ccoftf^ Grfo,ej allato dalla Uilia ferito: ma egli Thauca mor 
ta. onde per qudlotC'inòadietio per vifìtarlo. Ma 
Tancrtdi j roltguendo auanti prefe parte perfotza, 

I & par ce per ampi e molte licchc, de nobili cuti, dal ca 
- pc-, giollo de roll. i h mciido hauto di Ponente nuoui 
,1. .. liipplm é;i di loidati,c,:minaua i^icr laCappadocia, de 
per f rtnr enia: Aquiilaua ciò che gii veniua dauanri, 
dr coll haueudo valicato il Mouic Amano, aniuotno 
in Sona. Baldouino bruendo vibralo il fratclio, can- 
i . tulo- 
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tofto tornò innanzi, & prefe Edcfla^St Sarmoiàta,cit 
càgià metropoli dalla Comagneoa,aml>e(iua nò mol 
to difcot^o alla famofa fiumara, del Eufrate j le 'quali 
cittàgli furono dalli Principi della Lega donate per . 
fila, n come feciono a Tancredi Normano della Cali» 
cia,& a Pacrazio Armeno del Armenia, & ad altri St« 
gnori altre Città, de altre Prouincie,con quello, che 
, tutti fuflìno obediéri a quello che poi fode R.c di Gie 
< ufàlemme. Non lì potrebbe mai dire, quanto le co • 
fè de cnlliani paiTauaiio felici . Perciò che , le beneft 
Turchi crono Signoridiquei paefij nulla di meno c- . 
rono habicati da crilliani. Onde per ciò non fi toflo 
vi arriuauanoli nollri.cheefli perla conformità dei- 
tà Religione, Se per fòmarfi dai liranmco dominio 
delli T urchi gli dauano le città, Se le Prouincie , ò al- 
meno gii facilitauano li pigliarle, ]lchecredo,chefiic 
cederebbe neliaGrccia.feli Re, Se Principi cnfliani 
feordandoii Taltre paflioniTaceflino quella imprefà , 
pcrciòchc vi è vo Milione . Se 5 a 8 migliaia d’anime 
ctiRiane fénzaledóne,Se i fanciulli, cicè di quelli che 
pagano il Caragio; le bene Lazero Soranzo Scrittoi 
• moderno dice minor numero, i quali quàdo e’ vedoT 
fino forze formate de criiliani,fi tibcllerebbono , co- 
me bino fatto tire volte dalli Turchi , Se fi darebbo- 
no a loro. Se acquiflerebbeno ageuolmente vn largo. 
Se lungo imperio. Ma li nollri, poi che furono come 
io dilli penetraci nella Soria.fcciono vn precetto, che 
ncUuno fenza licenza fi partifli dal Campo, Se gruror 
no d’amaiG come fratelli. Se di non tornare in Pone- 
te^ non haueuano acquiilato Gicrufàlcmme, Se poi 
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cbegrhebbono factaqucllo,& niolc’altrr co& » pre- 
iòne con aicn luoghi Al AaHa città 15 miglia Vicina 
ad Antiochia^fic di poi aflediornoel^ Antiochia co(ì 
detta da Antioco Re dell’ Alia , pei hauerla ricinra c& 
doppio cerchio di mura con 4S0 Torri^St fatrola ea 
podelfuo Regno. Maanticamete fù detta Rcbara^ 
& fù queRaci tea nelli tépi aotichi tanro potente, che 
Erodiano dice; che da Roma,& AiclTandiiain poi eia 
la prima città de) mondo ^^Egifìppo la chiama capo 
di tutta la Sofia. Àmiano Marcellino la nomina 
città Grande; nobilrà,& bellezza di tutto rOriente. 
Niceta Coniate lachiama Metropoli di quelle bade. 
ScAo RuAo>& Poiibio ne tanno honorata mézione. 
& è ciTa appreflò 1 criAiani molto Reueréda per hauer 
ui San Pietro piantato la primitiua Chie(à , 5 c rifedu» 
toni Pontificalmente anni Atte.poi che vihebbefac> 
to li miracolo di rclùlcitare il figliuolo del Principe 
Tclcfio^che era Aaco morto quattordici auni, & an- 
co per hauerui li noAri antichi Padri fatto vn Conci* 
lio> doue raccoUòno>& mclTono inlìcme la dottrina 
£uangelic?|che era ^arlà,& ordinoronui'i che tutti 
li rinati nei fonte del fiattefimo da CriAo loro Rcdé* 
tore fichiamalsino cri Alani, douc prima erano chia- 
mati Nazareni,& in oltre mutorno il nome àcAàcic 
tà,d’ Antiochia in Theopoli,che tanto uuol dire cic« 
tà di Dio, acciò che lalciato vn nome profano, ne pi- 
giiaAino vn Santo . F ù in quella dal Re dclli Allirì 
latto morire la moglie , & li figliuoli di Sedechia Re 
di Gierufaiemme alia prefcnzadeii’iAdlo Scdcchia, 5 c 
a lui fattogli cauaie gi’ocdii. Nacque iu lei Sau Lu ■ 
c ca. 
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ca £uange}ilU*ii quale vi predicò li dee ci, &i( fatti, di 
Ciiilo,& n come qucdacttci fu nella paganef 
ma capo di quattordici, ò (edici , ò (ccoodo altri di 
venti Prouincie ; coli nella verità criiiiana piacque a 
Dio, che il Tuo Patriarca hchbe (otto di lè 1 5 j Ve- 
koui , & atlantiche la veoidì nelle mani de Bai bari 
hebbe ^^6.Chx{è,&qiuar\dolafùda li nodiialTcr 
' diata, non era andatalo loro potete più che diciotto 
anni,8c allhora ella eia molto pronta a farli lor eoo • 
traifo , perciòche Cagiano fuo Re hauendo taKcoià 
antiucduco,dopòrhr.ucrridaurato le fùe fortifica* 
tioni^vi haueua uenti nula fanti, & fétte milacaualli, 

& fecondo altri 70 nulafanti,^ dicci mila caualli . 

Ma quclU gran differenza credo,che proceda da nu- 
merare funofolaméte li foldati pagati, & l’altro a co 
, prenderui co loro i foldati della Cuti , & coG egli nel 
veder da noifri piantare gli alloggiamenti, mandò (b 
iamente quei di leggieri armadura a ricognofcerli • 

Ma Boemondo,& Tancredi gii ributtoroo dentro* 

Vennero ne primi giorni deirailédioà^vìGcarc lino- 
ftrigli Ambafeiadori del Califa Re d’Egitto , il quale p^'o'oe®»' 
era Rato priuato da Turchi di buona parte del Oomi- 
nio Coilui per mezzo di queih Oratori G rallegrò 
cócGb loro delle vittorie haute contrai a Turchi, epa 
fortolUl féguitare i’impiclà & in oltre gli ricercò con 
tro di loro di Lega, &di cófederazione,& eglino qua 
turique nórperallinoda lui aiuto, nondimeno gm* 
dicàio di non li poter nuocere , la fecero ,ondc però 
& madornocòli tuoi Ambafeiadori in bgitroLegad 
a farla iatjfi-arc,& quando grhebbcro i^tio qllo , ri* 

buttano 



'T 



\ 

\ 

\ 

butcorno dentro gralTediati, cbìe erano vfcittfóora, 
arder certe machinc,di poi pet ^‘indugio, per il 
patire entrò fra di lóro la pel^e^pe r il che molti di lo* 
ro contro il giuramento fi partirne dal campo , infra 
i qualifu Guglielmo detto Carpécario,& inietto d’A- 
inienlé autore di G gloriofa imprefa.Colloro ncll’an • 
darléne via faron’prelì da Tancredi «quali per efler 
huomini-nobi!i,nó fece loro nuHarSaluo che p elTer 
Fràzeri,gli menò al Magno Vgone>cheg!i giudicali] 
& egli hauendogli dauàn gli diife. Traditori dclli lor 
fratelk Nicimi di Gfdlo. £t Iper^ri della Reiigio. 
fie;qucRo còmiiene alla fede data.'’ fitcoGconnuo 
uo giuramento gli fece obligare di non fi partire dal 
capo,ma p poter p l’auuenire ouuiare a limili incóue 
nienti . Gortofredi fece alli nobili una oratione, nella 
quale fra le motte cole dilTe loro, finiìnita gloria» 
che eglino haueuan guadagnato . & che era mcgliof a 
huomini chiari mofire,che far coiè indegne. Se che 
tanto quanto eglino erano luperiori.tanto piu doue- 
uano eifec intrepidi, 6c che tali & quali follino loro , 
cali it. quali farebbono gl'altri . & coli hauendo eoa 
quelle, & con altre cole rimolTo quelli di mala opc- 
fiione, llabilitogli dubbi, &: confermato gli conllan 
tij fù da Boemondo con vn altra oratione fermata 
lamolcitudine,laqualedigià haueua fatto circoli p 
partirli, & perche 1 etèrei to pacuiacarelha di vettoua 
glia, egli &c il Contedi Fiandra (corfano nel pacie ne- 
mico. 6c ne cooduirouo in campo tanta copia, cheli 
lòlleuorno per molti giorni dai bifogno • Ma non 
elTcadodi molto fuccdlo quello.che Boemondo » &c 
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& Gotfbfrc<Ji roppono il Satiapod'Aleppó , & il Tc- 
tc;;rca di Damalco ^xhc^rano venuti per ioccorrcrc 
Ancioc hia,& gfaltri neiiti . Nei tempo ilciTo; nbur> 
torno glafl^iati didentro i quali erano lecódu il dr 
udnto dei foccoilo viciti loro addo0ò,& coli bauédo 
haute qucib)& quella vittoria, per ipauentare quelli 
di dctro,getcotno di &ù le machine mille celle di quet 
IK michche gl'haueuano morti nella città , & eglino 
in cambio di sbigctciin>indurirno,6t però li moilrot 
no pi ùpiói ideile prima- Venne circa quello tempo 
rannata de Gencuclì alla focie del fiumeOrontc, & 
suecòallinoibilarJna,vino,fcrranienti,&aittamu- 
niz/onr,mà Bocmódo,& il Cote di Fiadra nel códur- ^ ■> 

la dalia marina al campo furonodalli aircdiaci alTaliti* 

& eglino penlàndo, (hefullioo uogranumeroabba 
donarono i carriaggi, & lì mirarono llir un mòte vi« 

(ino. Allora Gcllredo vedendo la peidiradeCarriag 
gi,& il pericolo de cópagni lì moflè in loro lòccor/bi 
^ il Barbari vedendo tal cola ialcicrno il Conte , Se 
Boemódo,& andorno ad a£bóiaxlo,&colì nell appic 
caril inlìemc fcctoco una grà fazione» doue morì Bg' 
camaro 6gliuolodel Re Callìano -i3e già che GoiHe 
do tiulciua vincitore > alni Barbari i che erano ulciti 
fuori della città le li medono córro , & egli vedédoli 
venire lì Ihccò daquelii,<St andò ad a&ótarli, Se coli 
fclTcndò appiccati iiiliemc ledono nò pi Cciol cor d c 
co* Ma in virunoGollrcdapec il oiiduancviggìo del 
Siro gli cóuennc ritirarlì^ma BoemóJo,5c il Cótt yq 
ddifto li Bai bari auanzare,andqrro in luo aiuto . ; 

Alihorai Barbari nógli potaiidqrcuùcre hmcliónóf 
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in fnga>& foro (èguicandogli fìno alle porte dctla',cie 
tà n ammazzarono cinque milaySe (ette mila ne fece- 
no prigioni, & guadagnorno molte (poglie , delle 
quali diedero parte alU Genouefì per fegno della lor 
vittoria. La ondehauendo di non molto fatto que- 
ilo, hebberoauuifo,comeCórbago Capitano del Re 
di Pelila veniua con innumerabiie elcrcito di Medi, 
di Parti.dt A(liri,&di Perii, & d’altre nationid'Oricn 
te, per liberare la Città. & non era molto lontano per 
r »io Emi entroroo tutti in graod’affanno , Stefano 

lioncl Conte di Blefa,& di C lare, che inlìno ali'hora era ila* 

jlfdi” ^ to renato vno de più valorolì Capitani del esèrcito* 



Il parti del uapo,K andò ad Alesadreti città di quel 
k bande. Tal che tra morti, 6c aflenti erono a pena la 
terza paice di quanti entrorno in Alia , & anco infrà j 
lor di quello che doueuano fare, non eran molto d ac 
cordo, perciòche alcuni vo)euano,che 5*andaiTe a ria 
coctrare Carbago. Pt quello era troppo pericolofo, 
perche Caflìano iàrebbe vfeiro lùbitoin Camp agna, 

& toltogli in rocz 70 ,& fattogli morir di fame,ò uero 
conueniua loro combattere con eflì con grandiiàua» 
caggio.Ma quàdo nulla diqueilo nó fuili.la Città ià« 
rebbe Ibta vettouagfiata, & bauerebbono buttato 
via le fatiche di tanto tempo. Altriuolcuanodiuider 
k fbize,cioc che vna parte diclsi andafsi ad affronta- 
reCotbago, & vo’alrra limaoelsi alfadedb della cit- 
tà. Ma n« anco quello era pofsibtle, perciò che egli» 
no erono lì pccbi,chcidiuiderlì farebbono datili 
dcboli»cheruno,& ralctoacmico era arco a coolé« 




uatcro mila buomini 
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guir lavitcoria. Altri volcuaoo che s'alpetaili Coi> 
bago. Ma quello partito non era meno de gl altri pe<> 
ricolo(ò, perciò che eglino haucuano ad ogni modo 
a fare,& con i* vno, 9c i' altro nimico . £t inquello 
che edì erano in co(à tanto ardua ambìgui.Sc (oipelì. 
Bormoodo propoièloro , che (è lo voleuano far Si* 
gnore della citta, che la darebbe io lor potere . F ù sia 
tutti li Signori , Capitani dcirclèrcito accettato il v '> 
partito, fatuo che dal Conte di Tolola,il quale diceua 
non eder douere,che quello,che s'acquiflaua con fa» 
tica di tanti,fodè d’vn' lòlo* Nulla di meno edèndo 
placato, conucnne con gl altri . Alihora Bocmondo 
dette mano a tirare innanzi vna pratica , che tencoa 
con Pirrojò vero Mudèro^ò Emisfero Cittadino cri 
Alano Antiocheoojil quale non oAatc la diuctlìtà del 
la Religione era molto amato da Cetano, per haucr 
lo in ogni occalìone trouato fedele, 6c però gl’haue- 
uadato per guardia vna delle Torri della cuti . Co- 
Aui hauendo intendimento con Boemondo gli man f 
dòad)re,cheailetant’horedinoctcegli andalli con 
alquanti lòldati lotto la Torre. & in quel caro feoper 
fè al fratello , che era con lui a guardia della Torre il 
tractato,che teneua con Beemundo, & egli non uolé 
do io tale calò conuenirc (eco lo ammazzò, & nalco. 
fc in luogocKculto della 1 orre,& non hauendo a pc. 
na fatto qucAo, vi iopragiunlè vn Capitano Turco » 
che andaua a riueder le Icntindlc.fit t gli ficcndolcgli 
ionanzi.loriceuctcecon allegra cera>&c cdo hauédo> 
lo trouato vigilante lolodò. Sconfortandolo a le* 
guicaic fi partì, onde però vedendo efìo dliaucte il 
. E com* 
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cotnmodo di fare quanta voleua, mandò vn (ùo figTf 
uolo i dire a fioemondo'i che facedi rc&tto > & egli 
hauendo appoggiatale (caie alle mura j fùii primo a 
(àiire, ma fecondo altri vn Lombardo chiamato il Pa 
gano>& coli Piedone dietro a loca di mano in mano ; 
de graitririépiedo ic mura nei che cominciorno a (cé I 

dcre nella circa « & prima che folTero (cntiti aperlèro- 
dua porre.- Allbora Goffredo, & ^’altn Signori , che 
erano fuori, vi entrarono dentro con tutto i'efèrciro, 

& hauendo (cor(ò>affai innanzi ieuorno il romore. 
AUhorali Barbariche domiiuano,|] deilorno, & nà 
(àpendo che colà G foiTc;ffauaao (òfpclì. Ma venédo 
untoilo incognitione.come li noièn erano dentro, 
pigiiorno di fubito larmc.cotrendo à 1 luoghi oppor 
tuoi per far tclhi.& i noiki preméodoii da più bade , 1 

gli tompeuanoi&fpezzauano, 6 c eglino non pbrédo 
relilicre (ì ’polèto in fuga ^ Se lor (cguirandoli ne am. ' 
mazzoiono allàf ,nódimeoo molti di loro iì (àluomo 
nella Rocca, & altri fuoiidella citcà,& per quelle por' 
truche non erono ancora pre(è.Furono,in quello calò 
morti per crrore,ò per volere diuertire aili lacchi del* 
le lorcaiè molti Cucadini criffiani Ànriochenì. Ca(^ 

(ìano in tanta rouina coofufb^ non (àpendo, che far- 
(i, (ì fuggi; con Scnadolo (ìio lìgliuolo fuorideila ar- 
ti. Ma lilconcrando per Tua mala uentura (òpra certi 
montigrArmeni,iij dazili morto, & Senaduló (cani 
paodocon grafitica da loro, andò (ubito à ritrouar 
Cotbago,G spirano dei Redi Pcrlia,iiqualenon era 
più che trenta miglia lótino, & hauendegii narrato 
lòinforcunio.gliicceiniiatia, ^hc aodallc (ubico ai 

ailalcare 
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iflàlcare Antiochia Ipc^ndo per mezzo della forcez- 
Zi» che (ì teoeua ancora iper lui di ricaperarla » & egli 
vioto dal niodimohrarey& dal iùoperlùadere'fi cnof 
(è con gra fretta alia volta di qaellacitta,& eflèadoui 
arriuato la ciotè daffedto. Se ti noiVi nel Vederlo ac> 
capare^andornocófanti.&conoaaalliipediti àrico ' 
opicerlo> &egli hngédod’hauer paura gli tiiò in t- 
oa tmboicata}dooe ammazzò Ruggieri Baoeuilla va 
ioroiò Capitano Franzeie>& gl altri riipinfè dentro} 
di poi per tentare li noRri > diede vn’terribil alTalto 
alia città. Se eglino nbuttadolo gl’ vicirono addoUo* 
Ma lui uoitado faccia gli rimedè dentro j Se in quel 
modopal^ la colà ripartita • Li nollri per tc nei e gH 
auueriarij dilcoih) ,-11 valfbnod’alcuni forti, che edì 
haueuano fatti fuor della città.quado eglino fadcdia 
uano. Maqueiloopetaua quali nulla: pcrciòvht li 
Barbari.erono tàti.che poteuano lupp/ire à ogni co* 
là.Corbago volendo impadronirli interamente del* 
laCampagna.allàltò parte di eHì forti s Goffredo ue* 
dédoin talcaio alcuni lùa veterani in pericolo , lì gli 
fece l<^o adoifo con taro impeto, che gli tralTc d’ vna 
Torre; ma nei ritornare nella citta prelc dugenro ibi 
dati. Il Conte di Fiadra hauendo Ibilenuto turco il 
giorno vn’alcro force adàlto. uiilo di non io . potere 
più difendcreila notte lo abbandonò , & fé ne tornò 
Deliacitta,& illlmile fecionoquelli.checrooo negli 
altri foiti,di,fuori)& in quello modo i Batbari rellrin 
Icro gli noilti drcnto, Se io quel che eglino gli andar 
uono bora io un modo.hora in un aftio aldiggendo, 
furonopcr torre loro lacicrà quali io quei modo.che 
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che rbaueoano pre/à, perciò che io su li fèeSda gtiàr- 
d)3 della notte andorno tacitamente in buó numero 
iòtto le mura » & hauendo appoggiato le feste a una 
torrC|Ve ne (ali da ^o<Ma Enrico Aks da Mó^llano» . 
che Faceua la ièntinellacpiiui uicroo , hauédoii dèntici 
ieuòti remore, & fìibitocoo Franconc, & Sigtfmano 
iùoiparenti vicot^lbpra, èconccrrendoui allair(> i 
ce , che fi (parfe di mano io mano de ghaltri . onde 
però donò un gran contrailo gli ammazzò tutti , 8c 
ricupero la Torre; In oltre fece drfcoilare quelli, che 
v'eion* (òtto per fàlirui. 8c nel medesimo inAanre al* 
tri nollrì andorno alfaltre bande delle mura della 
città, perributtarne i Barbari , (è in quel calo fo^ro 
andati per a{ccndemi,& già che gl’hcbbano (chiFato 
quello infortunio, per Fare in Futuro gli loldati nelle 
guardie più diligenti r medàno tutti quelli , che Face* 
uanolalèntinclla a quella Terrea raglio delle fpa- 
de. Di poi per tentare qual FolTe l'animo del Cor 
bago, gii mandorno Oratori, i quali nel difeorrer (è- 
co gli nrollrorno con ragioni, come Antiochia con 
quantohaueuanpre(o,era de criHiani,& chei’ha* 
uerla tolta à Cafliano,& a gl'altri.non era altro, che 
fitornarlecolcàiprimi.&ucri pad reni, deche fe in- 
fra Farmi. & gli clcrciti non vi ha luogo la ragione . 
che egli eie ggclTc qual partito più gli piacefle; perciò 
che gl'erono pronn à combattere à corpo à corpo, à 
fquadra per lquadra,fle elcrcito per cfèrciro,de có que 
Ao diedero hne al lor parlare; Corbago hauédoii rut- 
to intefò rilpole loro, che aili uincitori,& nóalli uia- 
ti iìà l’imporr^ le códitioni,de che à loro, che crono li 

‘ • - aiuti, ! 
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Qtfiti.DÓftauà're/eggerfì la qaalicà delta rtiorfè, pci6 
che gli uoiea madare iocacenari air/mpcradordi Per 
fìa, perche difponrflè di loro.fècódoche più gii piacel 
ic,& che la moltitudtnc de (bidari no gii uotcua pr^ 
gioni,lè prima iafame BÓgiieii rccauamezi morti da 
uati,i (]uali uoieua Icuare dai mòdo come rróchi d’al- 
beri nò paeiM dalla terragne dal ciclo, & coli con qua 
ile, de altre fiiperbe ti(ix>defìnt il fùo ragionaniéro,8c 
fgiino lènza cócludere nuila.prefano da lui licéza, ic 
ticornorno nella città, doue riferirono quanto il Cor 
bago ha ara detto . Ma Gc£&edo per nò sbigottire la 
inointudine,na uoile che ella rilàpedi nulla , & in q! 
tanto la fame, che era già incominciata , andaua cre> 
fcendo,& i Ibidati per il lungo patire crono diuenuti 
pigri.de leDCÌ,perciòcheeglino haueuano perfa lafpe 
róza deL{àlitarlì:oadc per ciò le ne liauano sbigottiti 
Delle calè alpeteando prellodi doucre di Fame, ò vero 
di Ferro, per mano dcU’tnimico perire, 8e à Farli vlcir 
fuori non giouaua comandamento de Capitani. On. 
de per qiielfo ogni colà andaua io rouina . Boemon- 
do udendo rimediare allt ioconuenienti , Fece dare 
loro Fuoco allialloggiamenti', il quale fuoco aiuta* 
to dal uento abbruciò più diduamila cale, ail'hora 
li foldati per non abbruciare ufciiono Fuori, & relè* 
roal Fuoco quella obedienza, che gli.haueanoaili Ca* 
pitani ncgato,& in quel métre che Feccno qilo, li Sa- 
cerdoti con le Reliquie de Santi andotono loro in- 
contro, dicendo , come eglino haueuano in vinone 
veduto Iddio fdegnato còtto àefli , pchc come igtali 
io cablo di róderli grane ideile Vittorie di Solimano, 
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Oi di ttfi altri fattori ficeauti.(t erano alienati da fow 
perciò chequeU'clèrcito, che iòleaa eiTcre va’ Mona 
fterio,lo haueuàno ripieno di donne Barbare , con le 
quali guceuanooontinoaameate,& iodifierentcaiea 
fe coounccf Ottano ogni lòelleratezza,^ tal che Thaue* 
uano ridotto peggio che Vna Babilonia* Onde ellb 
per iitrargii à miglior *vtta, gli puniua con la fame,& 
con TalTedio , & però volédo loro placarlo di talimir 
farti^bilbgoauadomandarli perdono/are penitenza, 
& mutare vita. Pictoo Sacerdote da MarGlia, oltre 
ali’ajQrciniareicmcdelìme colè . di0è come gK era ap- 
parib Santo Andrea Apoftolo in viGone, 6r gii haue- 
tia rcuelato.come in vn canto della Chielà di San Pie 
tro ApoGoiovi eralòtcerrato,iaLacU'Con la quale 
Lógino pafsò il collato al Noi^ro Signore<^iesù Cri 
fto. & impoGogii.che diccGì loro ,che la porcalhno 
córra li Barbari perche gli harebbono di cGì uittona , 
ma il Legato prima che deGì mano à cofa alcuna , gli 
fece dare giuramento , fè ucramente haaeua hauuto 
cale vinone, di poi facendo có molte cirimonie caua 
re il terreno nel luogo che gli haueua detto. Se quado 
fumo andari alquanto latro terra Glcopcric la iacia, 
òr allhora lii^ddati Icuoino vn grido di religiolà alle- 
grczza.rendeodo grane à Dio di raro fauore , Se coG 
raddoppiado il gaudio la traflero fuora . Allhora li 
li Capitani vciendoilgrand’aidoredefòldatLprima 
che ùr^^ffreddaGinodclibcrornodicóbarcere^Sc però 
midorno per i'efòccito vn baJojche fra tre giorni eia 
Icuno haudìi apparecchiato le petlòne, Se Tarme , Se 
per hauere in tal fatto Dio propino digiunorono, Se 
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^atìo CjJdifsimc pFcghiere.il qual digiuno per la gia« 
pcBuria delle vcttouagliefu rimedio molto opponu 
. DO alla careltia; Ma prima che veoiisioo a} conflitto 
per infiammare, &c inanimire lamolcitudióe gli fcci6 
iàre dal Legato diSua Sanci un oratione di tale teno> 
ce. f onilsimi,& valorolìl^i fold^ìti, poiché noi 
moin cohlórana parte,dc lalciarolìà diètro cotamr 
Fiumi. 5c cotacT Città nemiche , non et ti mano altral 
^lazadi (àlute,che Tarme, & il valore noflro, per il* 
quale mi t^o certo, che le voi le vorrete adoperare^/ 
mediate il fauore diuino noi rimarrecno có^li Barba-' 
Et al difòpra . a cflcrequeAa ' vittoria il fine delie fa^ 
fiche, & principiodc premi .- Per laquales'hà allar.^ 
gare Tlmperio de cnftiani ; dalMare dclkt Rena al 
monte Tauro, incatenerete Satrapi, Tetrarchi, Solda 
ni, & Califfi, Se caccierete della Soria, Se della Giudea* 
ii-nomedel,hdlo Macomettesflefàpprate, che none* 
faticahauerla.perchelÒDodiquei medefimi Barbai 
ri, i quali voi hauece vintatace volte . Ma le per Top* 
poGto interuicoe,che Voi allentiate punto Tvlato va 
lorc, cancellerete delf Alia il nome criihano, olcurere* 
te lagloriadi tate vittorie, nó rmedretepiù la pacnav 
ne la moglie, ne li figliuoli ,morircce’4nfami in lérui*^ 
tù di dilperati Barbari,St con quelie, & con moiral* 
tre colè vicimò lì lùoSermone; Alihora li lòldati con' 
fladoli per uero,quato gThaueua detto. Ipinti dalla 
necelsità.antepoibno una morte incerta ^ St gloriola 
a vna cercai vrtuperolà'A però rominciorno à chic 
dere delTer menaci.àbatr?g)ia> St h Capitani ueden-^ 
do 4 Ì loro ardire per metter in atto , quel che haueua» 
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iK> di(cgoato » feceoo in sù la tneza notte inabofcare'^ 
Tancredi Normano con una grolla (quadra di (òlda« 
ti, in vna valle poco fuori de lacitcà,con ordine, che 
quando folTc attaccata la battaglia egli alTaltallè i ne> 
mici alle (palle del rimancate del clèrcito feció tre 
ichieredando la delira à fioemondo, Normano , & ai 
fratello del Re diFrancia , la (ìnillra al Conte di To- 
lp(à,8cal Conte di Fiàdia.& quella del mezzo al Du- I 
ca Godredo , Se con quello ordine sù lo fpuntar del 
Sole andorno i trouar l’inimico, facendo portare a* 
uati alfelèrcito per gloriolò Stédardo per mano del 
Leg.ito la lacia diCrillo»auédo Corbago prelèntica la 
lor uenuta,& però oltre all’haucre pollo Iclèrcito in 
battaglia haueuaimpoiloà Capi del ordinanza , che 
diccdino alli faldati, che non dubicadìndi quella gen 
te venuta del ultime parti di Ponente à violare la lor i 
IrCggc,5c i loro collumi . 5c à torgli i Regni da loro 

{ }er lungo tempo podeduti , Se che non temel^ino di 
prò, perche non erono la terza parte di quantientror 
DO I n A(ìa,& quella quali morta di fame indotta d c6 
battere dalla difpetatione più , che dalla uolonta . Se 
(c bcocin apparenza erono huomloi . in fatti gli e« 
rano ombre. Se perciò ufeidino ualorolàmente, de 
vcndicalsinocon 1 arme tate tette. Se tante città pre 
(è i Se operaismo in tal modo, che le nationi llraniere 
non pigliad-no più animo d'adaltate l’ Alia , Se coli 
que'li cfrrciti da li loro Capitini inanimiti con grade 
impetos'andorno ad incótrare.& in quello che lì uc« i 
niuano l’uno à l’altro appreirando.li Barbari fecondo . i 
il ior CjUco icuorno (i gran romorc, che le vaili uici. | 
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rl;rimbQmborno . i ù da effi alla !arg’. (cariato ad; 
do(To ala nollri gran qnancirà di frczr.s , & loro 
fchifarle (i tclVrmfano in/iemc, & fi copcifàno à gai* 
fa d» fcfiuggiai.mapoi che furon’ venuti alle firerre. 
s’appiccò fra loro vna battaglia molt'alpra, & feto 
cc,douc non fi ientiuaoo altro che vrli» llrida , & laj. 
menti di fcrici,6c di quelli che morijano. Li Capirà* 
nipcni grande ilrepuo (cordandoli dell'vfirio del- 
comandare combattcuano indiffcrenremcnte . F ti 
glalcnioldari.li Barbari per la gran mo'cjtudine voi 
(òno circondare li noilri ; ma elfi accolbndofi i vn 
monte diuercirno. 0c loro per la tanca moltitudine , 
£cció tal imperocché il deliro corno piegò, Se già che 
egli haucua per volgerli in fuga confalo l’ordine Gc f 
fredo vi maio alcune fquadre ui foccoifb, onde per 
quello riprclc vigore, Se rinforzò la battaglia tt m 
qucllochela vittoria eradubbicfa.Tactedi vici deli’ 
imbo(cata,Sc allaltò gli Barbaci didietro, Se eglino, 
per quello nuouo,S^ in. Tpcttaro ailtonto comincior - 
no à mancar d’animo.Sc li voltorno io fuga, & li no. 
liti tenendo lor’ dietro ne vccidcaanoairu.Sc efli ha- 
uedo pafiàto vna valic.in sù certi colli voirano il vi* 
(o,& rifecicn tclla) Se Ji noilri quatunque haudlino 
il difaiuntaggio dcJ (ito, ad ogni modo fi mclTano à 
combattere, Se li mimici non gli potendo rcfillere ,fi 
diedero vn’ altra voltainfuga. Se li noilri perlcguita 
doli per menti & per valle ne ammazzorno cero mi- 
la; (c bene altri dicono manco a(lai,Sc prclbno gl’al. 
loggiamcrri con tutto l’apparato di guerra j'doue li 
(bid«ti arricchirno d’vna inedimabil preda , meror* 
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00 nella città quindici tnifa Cammelli carichi di Ver* 
touaglia, la quale li (bilcuò molto dal bilògno . Pi- 
gliorno in quefta vittoria la fi: rtczzad’ Antiochia, ré 
dcndoglicla il Capitano perla diipcratione del lòc« 
corfò . Fù quefia (ì famoià giornata alti ao. di GiOr 
gno nel 1 o^ 8>. nella quale li nofiri furono vincitori,, 
non tanto per lor valote,quato per volontà particu. 
brdiOio. Perciòchc paolo tmilio io peribna del 
• Vcfcouodi Dolcnfilcriuc; che II Bai bari, che rima- 
fero prigioni , hebbono a dire , che quando la pugna 
era ancora dubbiofà.veddono venire contro diJoro 
vn‘ nuouo efircito , ch’haueua innanzitre Caualieri 
vefiitidi bianco (òpra icaualli firaili,i quali glisbigoc 
timo tanto, che fi voKcno in fuga, il che fi giudica , 
che fulTero i gloriofi Martiri, & guei rieri di.Crifto Sa 
Ciorgio^San Demetrio, & San Mercurio auuocati. di 
quei paefi, i quali per liberarli da li Barbari, per pmifi 
iStneì- none di Dio vennero à pugnar per loro . Nc quello 
deue parer di mcrauig.ia , pcrciòchc fi è veduto più. 
ndoii Volte San Iacopo in Spagna,& in India pugnare per 
gli Spagnuoli contro li Mori, 8c Indiani San Michele 
in Francia per li Franzefi contro gli Angli San Marti- 
no in Carinthia per quelli di quei paelè coatto alti 
Turchi, & modernamente è opinione, che nollra Dó 
na San Giouani,& San Paolo pugna flìnoà Malta per 
quei delfllbla cono gli ilefiì Turchi . Ma no tanto 
Iddio hà permefib quelli fauori alli crilliani, quanto 
per il pailato ha fatto anco àGentili. Perciòche chi. 
legge Dicnifio,tfoucrrà,che li Romani nella giorna- 
ta.ihc fciiono.con iLatini al Lago Reg»llo,hcbbono 
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xhiegiouani di bella datura, noo làpcndochi eflì fol- 
lerò, i quali pugnoroo per loro , & vinto che h-.bbe- Diowfi» 
ro (par jcrOfOe furono più veduti in Campo , & cfli 
giudicorno,che foflc Cadore, & Polluce , & per ò gli 
fccion* Tcmpi,& Altari. Ma pcrchril mio thema no 
è di trattar quedo, ripiglierò il ragionameto ttaUrda 
to. Li nodriiiauuto che hebbero quella vittoria, (ì 
diedero à purgar le Chieiè «'ornandole di vali d oro, 

& d’argeto; facendo Patriarca d*Antiochia Bernar- 
do Spagnuolobuomo di iantdlìma vita , Se in oltre * 
per indruire quelli huoraini rozxi alla nodra dcligio 
ne,dicdcro Velcoui à molte citrà di Celeflìria, di poi 
perxidorarfì di tante fatiche di tanti dilàgi, fi mef 
lòoo à ripolàrfi in quella grande, & nobil città . Ma 
nó per quedo dettano al tutto in otio , perciòche fé- 
ceno molte guerre con iBarbari all'intorno , & acqui 
domo moltc*citrà.5t in quello che le cole palBuano 
loro felici, gli foprauenne la pede » della quale mori 
il Legato con molti ioldati di valore . Ma poi che in 
proccilb di tempo la fù celiata, 5c eficndo gsurta la 
Primaucra, ripicfano vigore , per il che dclibcrorno 
di nuouo,ò di morire,© di tcaninar l’imprcià,pcrciò 
che quanuiaquc gli haucllcrofatro giao colè.nondi.^''* 
meno nonhauedo prefo G»crufaItmmc.cheerarog* 
getto principale non gli parcua lor’hmer farro nuU 
la.|Ondcpciòhauendocaua^o Ptièruto d’Annothia ■ 
s'inuiorno veiio quella città Santa, «Se métte che fiìce> 
uino quede cole il Caliga d'f gìtto non hauédo mai 
cófcrmato la Lega có li loro Legaci, ma hora có inuc 
Aloni, ora eoa coiori,ora con preredi gli hausaa ?rac* 
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tenuti , quàndo fèppc che It nolbi peri trauagfi delia 
guerra, fame, pelle, erano ridotti a poco numero, 

perso di farli hcrede delle lor fatiche, & però con gra 
de armata per mare,& con potente clèrcito per terra 
palsò d’Eg.tto in Giudea menando fc co li noldri Le- 
giti,& coll nell andare con Iclfrato attorno fparlc 
voce.comecgli era confederato alti noihi, Se che tut 
to queik) , che egli acquili jua era per loro , Se per 
farlo credere meglio à quei popoli, ghmcliraua lo* 
ro,hncliiiLegan,& dii; che erano la maggior par- 
UotiT "O" fapcdo.chc li Legati fu/lrno prò for* 

r.ircajno. ma,& prefbmendo che quello cliedrceua ftollc vero* 
«'‘•i**- fi ribellauanOfdalli Turali, fieli dauono àlui,iqua/i 
Turchi gl àeron’ venuti dalla maelU al dilprczzo,.fie 
Piolo C o qutlla inuenzione non lolo prt fè molte città, 8c 
«iioA An- Terre ignobili, ma Gicrulàicmmc ancora. Fu in que- 
i) nf ncb" medefimo modo ne tempi piò moderni dà Amu- 
vvo gl’Ottomanni Terzo Re de Turchi tolto al ^ 

G iiMio- i’/mpcrador PalleologoGalipoli,& Andrinopoli. Jl 
Utioiiiani. ‘ hjpoi par tori la rouina della Grecia,& dal gra Capi 
® Federigo Redi Napolija Puglia, fida Ca/au- 
in altri tempi più antichi delli Saracini aili Greci 
Li medelìma Puglia, fic Calauria.Ma li noliri che ero» 
via,efi;ndo di g»à informati de fatti del Egir 
*jdt sbigortirono.ma proieguirono il cammino* 

•no jnpc* Se arriuarono nella Fenicia, doue lenza chenelTuno 
K. ve lo victsffì per lungo, Se per largo Icorrcuano o- 
gni colà , fic hauendofacro grandilJirm botrini allè- 
diorno Amatra buoaa c’ttà di quella Prouincia, la 
quale con poca fatica la prelàno, de doppò ni fatto 
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andorno ad aflcdiar Artafia città di qualificata, laqua 
le per non li farcontrartofc ne impadronirono. Se 
dopò tali aquidr, andò vna parte di loro a Gabulla 
città pure di quella Regione , la quale era tenu* 
tadalRe d’Egitto, dooc il Gouernatorc dieffa per 
Igrauarli da queiraffcdio corroppccon danari il Có* » 
tedi Tololà, che era in altra banda , il qual Conte , ”'a^<Ìo 1» 
per faluar’li Barbari, mandò à dire al Duca Gc ftre- 
do.che fi IcualTi d’attorno a quella città. & ahdafli ad 
vnirfi (eco , perche i Pcrfiani doppo la rieeuuta ror- 
tis crar.orimefli infiime, & vctjiuanocon maggior ’’ ^ 
elciciro, che prima ad afirontarli,btil Dùca pcnlàn- 
do , che quello folle vero, fi Icuòdal alFrdio, & andò 
con tutte le genti à trouarlo , ma non fuccedendo 
altro, & trouandofi, che il Conte hauea canato luci 
quella voce , perche egli haueua h.tuto dalli Barbari 
denari , rimale infame apprefib tutti li criiliani • 

Pi :tro Sacerdote da Marlilia, che fù quelln, che rf* 
irouò la Lancia di ChriRo , elTendo tadato della 
medefima infamia , per hauerli tenuto mano , pet 
ieelparfi pafsò ignudo con (a Lancia di Chrifto in 
mano per mezzo d’vn gran fuoco lènza rieeuerd 
Icfionealcuna . Ma per correr’ tanti; gente a ve. 
dcrc quello miracolo, vi rimale fcffocato, penlchtf 
rcllòin dubbio quello che parcua, che il fuoco hauef 
fi purgato; & già che fù llicccflb quello li loro Lee 
gati rirornoioDo dal Re d’Egitto, Se nlèrirno . come 
egli non vo'eua confermare la Lega con cllì le non 
fi coglicuano del animo l’acquillo di Gicrulalem- 
me . Ma lè pure eglino haueuano voto di vifitare 
' i quella 
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(]uella cÌRà,grhaiirebbc «óceduco loro randaroi 
z'armei tiecento,ò qaaccrocenco per volta ima cdì 
haué Jo vinto Soitmano«prcfo Antiochia^rotto Cor* 
bago,& fatto tanfaltte gran cole j (ì fdegnorno, che 
gl’bgtttij nazione imbelle da non «ifer in^onto ncfsu 
ooparagooatià Turchi Jaauelsino ardire |d‘iniporgH 
condicioni,per ciò adirati non riQ>o(èc nuUa, & haué 
do auuifo.comc nelle prcisimc marine v*cra arriuato 
Tarmata de GsnoueG.procederono auanti, & arriuor 
noia Qudea: Prouinciacolì detta dalla Tribù di Gin 
v^<sc da. per elfcc (lata la prima 1 riha de gfidebreidoppo 
la tranfìnigrazione di Babilonia à toroarui ad habi. 
tare, ma prima daquel Cananeo quarto figliuolo di 
Camfù detta Cananea, & da i Filiftini Fiiiitioa, & lì 
come quciìo paelè pigliò dalla Tribù di Giuda nome 
di Gmdea.coh Taltre Tribù de gli Hebrei i che proce 
derno dalTantico Heber pigliorno da clTa nome di 
Giudei,ma per comare donde io mi Iòno partito . Li 
tioftri iiaucndo ifcorlò tutta quella Regione. 8c pre* 
(ònui multi luoghi d’importanza per vltimo s’inuiot 
fio in veidoGiccuiàlemmcv òc nello icopr ice* che fc« 
dono di quella ciccà,lì gettorno fubito ginocchioni, 
bacii do quei cerren làuto , che il NoAro Signor Dio 
hiueua in forma humana con li facrati piedi calcato, 
0c coli hauendogli relè gratte , Se fupplicacoio per la 
.Vittoria-Taocrcck Noimanofù il pnmo,chcg!ilcor- 
iécome nemico lòtto le mura . di poi aprendolcgli il 
campo, gb polbn à^alIcdio« I^a alhora quella citta 
folte di lico.mcdiocrc di arcuito , nobile per T antica 
origine, famofa per la grandezza dcIIifuaRcjfanta 
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eflèr ftata ricetto del NoAro Signore Giesù Cri» 
Ao .. Ma priosa ch’io tratti dclh Aia efpugnatione 
veglio face (òpra di lei alquanto di-di(cor/ò . Scriuc 
)c(efo de bello Iudaico,& Egifìppo che la fu edibca^ 
ca da quell gran Sacerdote amico d’iddio Mclchi(e> 
dech 11 anni del Modo 2037 à tetnpadi Abramo, de 
nominata Salem, ma gli Grech& Latini ladiflano. So 
limò. Fù cfla per cinquanta anni poITcduta dalli He- 
brei géte che procederono dallo antico Heber, dipoi 
fii tolta loro dalli Jebuzzei popolo , chederfuòda 
quel lebus , figliuolo di Cànaam\, il quale gji mutò il 
nome di ìialemjin Iebus,ma li Greci, & Latinida chia. 
marono lebò,laonde ritornando in procefTo ditepo 
gli Hebrci dallacaptiuitàdi Egitto, de dalia peregti- 
natione de defèrti in PalcAjna,fudalo(ùeloro Duca- 
diuifa fecondo lordine di- Moifè alle loroTnbù la 
Regionedi PaleAina,& eficndo in tal fatto toccato la 
poitione.doueera Icbus.alleTribù.di loda, de di Be- 
niamino Je quali per forza la prefano, & smmaazard 
no gran gente, ma non per queAo difcacciorno da ef 
fa glilcbuzzeijdc. li Cananei, per il che habitomocon 
loro 5 1 5 anni, che tanti furono da all hora a Dauic 
Profcta,dc Re dell! Hebrci, il quale Re non potendo 
tollerare, che vna gente reprobata come quella di Cai 
nanei,de de lebuzzei Aefsi in Icbus, vi andò con tutta 
la (ua militia fopra, de eglino per la fortezza del (ito 
burlandoli di lui di sù le mora gii moArorno tutti li 
ciechi,zoppi,& Aroppiati della citt3,diccndochc tal 
gfnrecra ballante a defcnderlà, de egiinon fi perden 
do di animo doppo l’hauerli in varij modi-af A rti , fi- 
na' mence 
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njimente la haucdoli tutti morti, &^cciatp 

laricinrcdinaoue ,^più anptetrura,& vi edificò 
voafone Kocca,& noDilitandnladiedifitij vicraoT' 
ferì di Hcbtoo la Tedia del filo Regno , & feccia Me* 
tropoli di tutta la Giudea, & di Icbus, mutò il nome 
in Gi^rufidé,il clic in ncilro idioma vuole dire Vifio • 
ne di pace , ma iGreci, & Latini la difiero Hicrofiili- 
ma.Sono oltre à^ucifi molti, & vari] Ir nomi,che ella 
haiiauuto, perciòche fecondo li miilerij , che ella ha 
appoitato, alcuni 1 hanno chiamata città Santa , altri 
citta Tagrata.altil città di Dauit , 8c altri cefi Fatti no? 
roi,i quali per non efière propri; li lafio,& (blo mi at 
tengo à quello di.Gierulàlcmmc . Fu in efia da Saio- 
mone figliuoIoi&Tuccefiorcdiefib Dauit, edificato 
quel (empie tanto celebrato. & marauigliolb Tem- 
pio, con altri nobili cdifitij ma per il Tuperbo. & arro- 
gante gouctoo del Re Rchoam filo figliuolo auuen- 
Dc»che ella fiemò molto di iutifditicnc , perciòche di 
dodici Ttibùdellt Hcbrci dieci le ne p irti da lui . & 
andorno io Samaria, & vi creorno Re icroboam figli 
uolo di Ncbat Icruo ribello di Salomone , a tal che có 
clTo Roboam nò rimafe altro, che due Iòle Tribù.cioè 
quelli di Giu Ja,& quella di fìeoiamin , Se per qucRa 
diuifione quelli Re dclii Hebrei,che habitoroo in Sa 
maria furono chiamati Re d’iTdracl , Se quelli che ri- 
malbooinGierufàletnmefuroodetti Rediluda .Fù 
infra queib dua Re,& loro fuccefibri in quel tempo, 
&poi grandifiima inimicitia. kroboam volendo ro- 
uinace il Re Roboam gli Tpinlè contro Silàr , ò vero 
SulTich Re d’tgitto il quale con innumerabile elèrci- 
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eb di Egitti. Libici, Etiopi» & di altre natione Tue va-, 
iàlle venne iopra Gieru(àlem(ne»& non la potendo ili 
Re Roboam difendere , gliela dette a patti » ma non 
offeruando egli li patti la Taccheggiò con il Tempio » 

& elTendo art ich;to di (pogiie fe ne tornò al Regno, 
ma non ftette doppo quello molto > che Zarea Re di 
Etiopia venne con nouecéto mila Tanti, & dieci mila 
caualii per Tarli il Gmile , ma il buon Re Alà lo inter 
roppc, perciò che fi sffrótòlèco Tra uia,doue doppo 
vn lungo contrailo io vinte, & Tugò; Furono in que- 
llo tempo le]colcdelli Ebrei molro felici, perciòche 
due fole Tribù Taceua ^ ^o mila huomini da combat 
tere, trecento mila qugUa di Iuda,6f a 50 mila quella 
di Beniamino ; Ma quella loro gran potenza nclTe- 
radi future venne declinando, perciò che gli Arabi di 
verfo r Etiopia, vennero córro àelli,& fra molti ma- 
li, che gli Tcccno»ammazzorno la moglie , & li figli- 
uoli del loro Re leroam faluo che vno, che gli lìicceT 
(è nel Regno,ma non tcrmmàdo quiui il loro male, 
concicfiacoTachein procedo di non molto tempo 
Gioas Re d'>fdfadgliroppe»& prelcAmafia loro 
Ke,& col conlcnfo di elio H mafia gli diedero Gicru- 
(àlcm, ma prima che vi entraci , fece gittate in tetra 
quattrocento braccia di muraglia, & poi (òpra quelle 
rouine vi pafiò drento trionfante, hauédo (eco .il Re 
Amafia prigione, cofi hauendo quella città in Tuo . 
arbitrio, lalpogliòcol Tempio d’oro, 8c d’argento * 
liberò il Re Amafia, & tornoilcne al lùo Regno di Sa* 
maria. Ma quelli danni furono grandemente rilàr* 
citi da Ozia figliuoli di Amafia, pere iòdi; oltre all’ 
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hauere re Aaurato le mura (ii Gìrrufàlem ampliò tac(T 
le coCe de gli Hebrei ,cKe egli kebbe nel (ùo elèrcico 
j 70 mila huomini da combartere^ma Acome le fe- 
licità mondane lì cangiano in vn lìibito di candide 
in olcure, coA eglino invno iAance' mucorno condir 
zione, conciò Aa co A che Ralìn Re di Sotia , & Fa- 
ceta Re di lAael vennero loro contro, & per non fa- 
re loro obAaculo in Campagna eglino doppo hauec 
dato il guaAo al paefe gii aflediorno in Gierulaicm - 
Ma il Redi Soria vedendo i’impreià lunga lì partì» 
& IcorA per lnngo,& per largo tutto il pacA nclche 
preA molte citta doue ammazzò gli habitatori, Se in 
cambio loro vi poA Soriani,& hauendo Fatto tali co 
A A ne tornò a DamaAo . Mz non hi tantoAo par- 
tito di Giudea,che Acaz Re di Gietulàiem parendoli 
di edere più forte del Redi Ifdrael gli andò có tutta 
la militia contro, & cofi venédo Aco al Atto d’arme 
fiù rotto con morte di cento venti mila huomini, ma 
non potendo eAo Acaz con buono animo tollerare 
1 quelÀ rouine ricorA ai Re delli ^ìri, che le vendicaf 
A. CoAui a Tua pennone alTali il Redi Sona, & ha- 
uendo fcotló. Se rouinato tutto il pacA lo alTediò in 
DamaAo,doue con la città lo prcA, & ammazzò 1 Se 
hauendo mandato li DamaAhini ad habitare al fuo 
Rf^goo in loro cambio vi melTe AlTìri,di poi alTaitò la 
. Samaria Prouinciacofi detta da Samaro, facendoui li 
medelìmi.Se peggiori mali,& hauédo in tal. Attorni 
dato mo'te migliaia di huomini di quella Regione 
ad habitare alii fùa Regni,il che fù.ia prima dilperlìo 
ne dclli Hrbreidoppò il Riborno delti loro Padri di 
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Egitto. Et coli iaaoendo egli facto t^l co(è riccuecte 
dal K.C Acaz gracic«& tnolco oro,&: rornoircne ai ùo 
Regno. Ma locapoai non molto tempo Saimanafar 
Re dclH Adiri ailaU Ozia Re di Sammaria il quale 
non gii potendo Tcfiftcre icgiifccc tributario, ma nó 
volendo egli pagati»^ il xn buco per farri forte con- 
tro di iui ri confcderocó U Re di bgicto,ocKÌe perciò 
Salamanazar ritornò un altra uolra a fargli gucrra.Sc 
lo tenne tre anni neliacittàdi Sammaria ariediato, Ac 
noneriendo egIifoccorri> da ncriuDO,Enaimence con 
la città mederima la prcfe,la quale con b Regione del 
lo ilellb nome diSamoiaria depopub,Ac in luogo lo'* 
fo vi meflè à ihceCuteì popoli di Pcrria,cori detti dal 
fiumcCttta/clac riga , Ac bagna la bro Regione , & le 
dieci 1 ribù deUi Hcbrci con il Re loro mandò ad ha- 
bitare per li fuoi Regni, '& quello rii 947 doppo 

che Iddio g'i liberò dalle mani di Faraone, & 240 , 5c 
fette meri da che effe dieci Tribù ri ribellorono dal Re 
Koboacn figliuolo di Salomone , ma li Cutei che era- 
no di KcligioncliolatTa,ncIpraricarc per la vicinan- 
za con Il Hcbrci lalciorono parte delle loro Idolatrie, 
& prefano dcUc-cerimonie di elfi Hcbrci , & cori nel 
bntiricare feceoo vna mdlicanza di Religione, che 
operaua.che non crano,nc Hcbrci,nc Idolatri jOnde 
perciò infra loro,& gli Hcbrci furono in lu.Tirogta- 
diflitne inimicitic dalle quali ne dciiuò un piouctbio 
che gli Giudei, nópollòno ilare con 1 SamaritaniiVla 
intatrtoauucnncchc il regno deilt Alliri pariòdi Sal- 
manalarinSenàchcrib. Collui nò potè Jo Ilare! otio 
allàltò il Regno GerofoI imitano, douc nó ri Icntcdo 
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Ezechia fuò Re da contraftarii., comprò' la 
ced.i 4 ui 300 taienthma egli come diileaie vnoQ olia 
te tal patto,mandò paice. dei fuo-i^lentico 'àllallQJió 
di Gierulàlem>& egli con raitra'pàrt&ailàltòrEgitrcs 
& (cor le ogni luogo perihlìnoii Pelu6o:« Ma quado 
e' doueuacon gli Eguci combartecc;ii]SòrEt ^ ò vera 
•7òpi«con>e narra broddtò òel (cdDdo>roiànolecor; 
dedelli archile corrcggie delle àrniev&lebiigiie'de 
caua)li,del (ùo efercito. Onde però feoza tcotareai^ 
ero (è ne cornò con gli aicn (ùoi à Gicr^alem,ma ld« 
dio volendolo punire d^Ila dciraudanicdetianprima 
notte dei' (ùoarriuo gli Fece tnotire 5 rxiila iiUQmi 

ni ; Onde egli nel vedere td .flagello, dubitò di 000 
perdere il reliante,& però raccoUetuttà la Saloieria k 
& rirornollène à Niniue Metropoli del fuo Regno» 
ma doppotal fatto non flette molto, che il Regno 
delli Alsiri fùda quello de Medi dcàhutto, & annuii 
lato. onde perciò lì ereflè sù> quello de Babbilloni., ie^ 
Caldei. Fù dal Re di Cofloro Balada nommato fat* 
ro prigione con inganno, Manaflè Re di luda»d> poi 
tornato nella Caldea gii relè la libertà. Ma non per 
quello quietò il Regno delli Hebrei, conciona colà 
che lolla loro Re nel volere con 1 clèrcito diucrtire> 
che Faraone Necao Re di Egitto non andafsi àcom 
battere con il Re de Caldei; Fu da vno Egitto ferito» 
onde però fc ne tornò con la milicia in Gicrulalcm» 
doue Hqi la vita fua,ma sbrigandoli Necao dal Re de 
Babbilloni, & Caldei , venne contro al Regno di lu-, 
da,nclchein£matia,cittàdi Soiia , fece prigione 
Gioacaz bgliuolo di Giolìa,& transfeiì il Regno del 
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p^^Q^rieoototaknolulk^gefitQ)i Al j^fid^QK) él 
tKÌ^^u|p.n}/i j}oDp3Ka(io*<p^ 

(^4io^i^ÌQtja éhe NatboclMoiòc:^4Q Babiioon 

Cjaidd«f oi che egli Riebbe vincorNeato iRe 4i £git 
Ìf%M^U8oSÌp di ttttta^(]uelia|»itc^hfiff^’fiti£^ 
ivei^ 0 p 6 ràB>liKcGicmlàlcindo 9 econQ 
nd!9rGi(K hioo! filo &e Àcdi-iuuetQ foctPii^iiapti 
p£jr.Mc^c[|a,& giiifeCejteèut!aiio3iiaa ttiCfì ^ll|Ì 8 e 
gaodo.^l terzo anno'ÌQfiail tributs ^ egimtofpd 

vnià^ra^ Vòlta cpótiQjdikii. peciidM e({a>Muac^ 

oogiadicaedo jnjg/ioie*olpèdicfìte UrlS^a ddi xit 

mecccr(ì/che quella dei couctaBarli^iapefi^ |e porq 

tedi Gieiuiàleaime.di]doueeatrai)dotdeòfiio^i;{ia>a 0 

zò eiTo Gioachino eoo li giouaniipiùiorti della circà* 

per il che traoiportò il Regno da lui a Gioachino Iìiq) 

Ìigliuolo'« A&hauendo fatto cali colei j ic ne-ticotDÒai 

Babiicoia menando l<xo tre mila huQtx^i^ Mag^ 

ilraroySe di dignità piigioni.ma p<^ parédoli, per bar. 

nere dato il Regno a vnoofPclb di haueie facto con> 

tro a quel che gli Principi dicono oggi ragionc^i Sta, 

to,tornò un* altra volta contro a Gicfulalem , nell 

che cognolccndo il Re .Gioachino la lùa difKdanr' 

za , per quietarlo gii diede la madre * & li paren« 

ti per oRaggi , ma egli contro alle promedè datct 

fece procedere innanzi gli Aia Capitani» doue pie- 

làno Gicrulalemme » Se Giouacchtnoj quale conduA* 

làno a Babilonia con dieci mila de ptemati frìgio* 

ni» 8 c per tal facto >Jabucdonoiòr trans^etì il Re« 

gt)o licUi Hebtei dacAoGioacchino in Matatia Aio 

« 



siada alcri detto Sedochiacótrìalpotli tn^to,ii quV 
ie non gti effeodo pagato dremouo comò vn*akr4 
volta tucco infìixiataco^m acicpilìdeni, <& coli 
oelb (Uifr ictorno prdfeoa'^cbc il R e di Egitto veai^ 
Ua cca grande eièraco pec iocoocreda ^ Onde però 
Ripara di (piiui ^aodòad i9coomiTÌo,&efleado ve 
outoconièiiBlfletnani lo vidiè;Acfugò dipoi litornò 
(òpra quella città SanUtOc haóendoia tendca meli 1 9 
aflèdiata, fìnaimcote la precide tndTc a iàcco, 4KÌche 
fece prigione il Re Sedecbia, che cercaua di (cappate 
iolìemecon la mogiie.Qc figliuoli al quale Re per pe« 
aa ddlepromefiEe maiameate olTeiuate, fece alla fila 
prefen^veoidedim Antioc^ia,'Uinogliet& li tìgli» 
aoli,8c quadoegli hebbe villo tal (peuacolo/ccc an- 
co cauare gli occhi a efib Sedechia , Se cofi ae- 
co lo condufle (chiauo a BabillonU , Ar allhora hebbe 
fine il Regno dclh Hcbrei,il quale (otto a i Re era du 
tato anni ^ 14 (èi mefi | Se dicci giorni, che canti fur> 
noda Saul pruno Re a quello vicinao Re Sedechia» 
doppo lacreacione di Adamo 1 5 1 f aunifèi meli , 6c 
dieci giorni , Se daldiluuio 1 p 5 d*. dei meli , Se dicci 
gioriH.daJ yicira dei popolo di Jlraci di Egitto 1 602 
Se dàlia, edificatione del Tempio 470 anni (ci meli , 
& dieci giorni, Stananti la venuta dei NoilroSigno. 
re cùcaéfoo. Ma quantunque Nabuedonoier rout 
Dalle quella città nondimeno vi ialciò ibttoiigouet 
nodi vn fiso mimllrochiamato Godolia , molta pie • 
be Vrbana,6t RuiiicaDa per iauoraie terreni con il ri- 
cenere da loro reoogoitbni t Ma (volendoli peccati 
di quella città, ciie del tutto ila (ìcihnguclli fece- 
^ 00» 
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Ko che vno ](mael dell* Progenie regale aóamazaà . 
Godolia.de FuggUfi ai Redeiir Amoniti • allhora quei 
li che Vi habitauaoo dubitando di non haucre di tal 
Facto dal Re di EabiJcania (èuero gaiVigo lì Fuggirò- 
no tutti in £ gitto per il che quelbcittà rimaFe in tue • 
co, e per tutto difàbicatavondeperòilì conobbe quan 
to /a fbilè in dilgratia del grande Iddio . Sctkie SaiK 
Girolamo nel Libro delle ebraice Queihoni.chc pap 
lorno 5 z anni che non vi iu veduto entrare huomo 
ne vccello,ne animale, ma Iddio non hauendodato 
agli Hebrci quclgaitigo per dellruggerli , ma per 
mcndaili in procellb di fècranta aunr di tempo Fece^ 
che Ciro Re de Perii, a cui ibggiaceua'. quel de Babi- 
Ioni con molti altri K egni, riialciò córZpcobabel lor 
Principe gran numem di efli Hrbrei , & gli relè parte 
di quei valì,che Nabucdonolbc toUè dai Tempio , Se 
in oltre diede loco facukidt riedifica Gier 4 iraiem,.fic 
il Tempio»ma morto Ciro io battaiglia contro a- To- 
rnir Regina dclli MaFagiecn, Cambile iiio lìgliuolo> 
gli Fù contrario di volontà, perciòche impedì loro il 
procedere innanzi i^liaFabbuoa della tittà.Ac del Té 
pio « Dark) hgliuolodiHiibipèTvno' dcUHètce.Prìa.^ 
cip], die vccilònoli Magi, chèhaueuabo per la mor* 
tedi Cambile occupato il-Rcgno Perlìano , poi che 
fù alTuoto al Regno di Pfidìa| concellè a Zorobabel , 
che era andato da Gief ufalem a Sulà* ai vietarlo , che 
riconducelli in Gieru&lemaltro>numero di Hcbrei, 
có più altri valìdcl Tempio,. Bcinficme Facoltà di le. 
giure manzi la Fabrica diGicrulàlcmme,& del Tépio. 
^crle lao fìgiiuolo; ;gli Fece loro li mcdeiìmi Faucri 
c 1 conciolìa. 
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Biada altri <lccto Scdocfaiacdorìalpoili cri^tOii! quV 
le non gli eflèùdo pagato droaouo comò vn‘a^r4 
volta rutto infudacor copeco a cicraiaiecn, & coli 
ncUolUrriirfornaprdèact^ckcil&edi f^gittovetd^ 
na eco grande elèraco pec lòcoocreda . Onde però 
li partì di <|uiui &aiidòad ii|coimuTJo,& edcado ve 
outocoofoiolteinani (o vidlè]Ocfugò dipot-Tttornò 
(òpra quella città SantaiQe haùendola tenuta meli 1 9 
alièdiata, finalmente la preiè,& melTe alàcco, nelche 
fece prigione il Re Sedecbia» che cercaua di (cappate 
mlieme con la moglie,^ figliuoli al quale Re per pe- 
na delle promeffi; malamente ofièruate , fece alla Tua 
preffenrtavcoidediin Antiochia, 4 a moglie, & li figli* 
aoii)& qaadoegli hebbe vifio tal rpectacolo/ccc an- 
co cauare gli occhi a cllò Sedechia , & coli ae- 
co lo conduÀc (chiauo a Babillonia , Ar aJlhora hebbe 
fine il Regno delU Hebrei,il quale (otto a i Re era du 
tato anni 5 14 (èi meli , & dicci giorni, che tanti fur* 
nodaSaulpnmoReaqueRo vitimo Re Sedechia » 
doppo lacrcatione di Adamo f 5 r | anni lèi meli , Oc 
dieci giorni . & daldtlauio i 6 , {a meli , 6c dieci 
giorui^dal ylcitadclpopolo di Jlracl di Egitto iSoa 
6 c dalia, edificatione del Tempb47o anni (ci mefi, 
& dieci giorni, &auaoti la venuta del NolUo Signo. 
re circa^oo. Ma quantunque Nahucdonolcr roui 
naflequelU città nondimeno vi Jalciò (òtcoiiguuer 
nodi vn (ilo mintlUo chiamato Godoiia , molta pie • 
be Vrbana,8e RutlicaDaperiauoiaie terreni con il ri> 
cenere da loro recogateiuni « Mavoicndoii peccati^ 
di quella atti, che del tutto ila (àcifinguclh fece- 
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Ko che vno I(mael dell* Progenie regale ammazzò* . 
GodoJia.& fuggifli al Redelh Amonin» allhoraquel 
li che VI habicauaoo dubitando di non hauere di tal 
facto dai Re di Babilonia (èuero gaftigo iì fuggirò» 
no tutti in Egitto per il che queibeittà rimafe in tur • 
co, e per tutto di&bicac3>ond&peròiì conobbe quao 
to/afuilcindiigratiadelgrande Iddio . Sedile San; 
Girolamo nel Libro delle ebraice Quellioni.chc pai* 
(orno 5 z anni che non vi tu veduto entrare huomo 
ne vccrllo,ne animale, ma Iddio non hauendo dato 
a gli Hebrci quei gaitigo per deilmggcrli , ma per 
mcndarli in procedo di lèttanta anni di tempo fece, 
che Giro Re de Perii, a cui ibggiaceu» quel de Babi- 
loni con molti altri K egni. rilalciò co Zorobabd lor 
Principe gran numero diefli Hrbcei , & gli relè parte 
di quei valì,che Nabucdonolbr toUè dal Tempio , ìSc 
inoltre diede loro facukà di riedificar GieHiraiem,.5c 
il Tempio» ma morto Oro io bictaiglb contro a To» 
mir Regina delli Mafagietti, Cambile fuo figliuolo* 
gii fu contrario di volontà, pcrciòche impedì loro il 
procedere innanzinelbfabhcioa dcibattà.ficdel Té 
pio . Dariofigiiuoiodi Hiiiaipetvno deilHècte Pria» 
dpi, die vccilònoii Magi, che haucuano por la mor* 
tedi Cambile occupato ililegno Perlìano , poi che 
fu alTunto al Regno di Perììa, conceflè a Zorobabd , 
cheera andato daGierufalero a Sub a^ vifitatio , che 
riconducelli in Gieuiblem.aItro>numero di H^tei, 
có più altri vabdel Tempio,. fltiniìcme facultà dife. 
guire manzi la fabnea di Gicrulàlcmmc,& del Tepio. 
Scric fùo figliuolo, gli fece loro li mcdelìmi faucri 

conciofia. 
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. CoDciofìa còGi chey flciilafbk)' róh>E(3tó ,‘8z N^mià" 
ttraa nomerò di cnì^fie io^ón^ìiieie loro knodo di ti> 
^rein uni le Fabriche. > Ciro dà Greci detto Artaièr^ 
kiicdz gli Hebrei Afucrò a petizióne di vno Amaa 
di progenie Amaiechita vdfe farmoriir tatti gli Hd 
brei di i a 7 Prouinde dei iùo 'Regtio,ma Idi o‘ p meà 
sodi Hefter faa moglie ebrea deila Tribù di benia^ 
mino,& di Mardocheo (uo zio rimediò all'inconae- 
Diente, & in luogo di quello fece croci6ggeie Aman 
à vna crocr,c he gii haueua apparecchiata per Mardo 
cheo; Vagoiè Capitanò d*vn altro Artolèrlè (àccheg 
giò il Tem{ào,& impoie cnbutoa gli Ebrei v^Alelfan» 
dro Magno venne infuriato ,per rouinare Gierufàlé 
per haucregli HeBreiin grazia di Dario Re di Perlìa 
ilio nimico negatoli le vettouaglie. mentre che egli 
adèdiaua Tiroyroa quando c vedde lado fòmmo Sa- 
cerdote de gli Hcbiei in habiéo dlqueilo Idio. che lo 
fpinfè in Macedonia ili iògno^aii'imprefà cótro a Da 
rio.cHevihàueualcrittodennò il nome d’idioottir 
mo ma0ìmo, mutò proponimento, & però adorò il 
glande Idk>,8e &oereuerénzaal£>mtiK> Sacerdote, & 
(aiutò gli HebreiAifnògodi touinaré la città, vi en- 
trò amicheuoimeote)deDcro,facendoui (àcrifÌLi. 1 o* 
femeo Saluatbre vno di quelli Satrapi, che ruccdTe 
neirEgittoa cfló Aleflàndfo, (òtto fpeziedi volere 
FarefacrifizioneLgiórQodéf iàbato entrò amichcuol 
mente inGieiufàleai,&'haueadola faccheggiata me- 
nò con lui molte migliai di Hebrei' in Egitto ,i quali 
furono da Tolomeo Filadclfo rilafciati. Antioco Epi 
farx Re di Scria combatte fortemente Gierufàlcm « 

&OOQ 
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Don la potendo b^uae pec fotza, vi iù mcrodott o 
^ccto daj^ueiiijche renettano (eco.ondepeiòegli fert 
^ liguaido redttno la iàccheggiò nei che ammazzo, 
moiu auuer(àri«e vigoaAògii eiiAaf^iù nobili , & . 

baucodoui laiciato a guardia Macedoni (i paca . Gui 
da Maccabeo haucndoraccolco le reliquie degjliiofe 
Ilici JHebrci, recuperò Gietttiàlem. Antioco Eupators 
venne ad aflèdiare d£i Gieruiàlem, ma per venirli mo &; ja oi* 
di ver^ iPerfìa paccegiò con Giuda Macc abeo 
pel che pareodolitche le mura del Tépio fallino trop 
po force, le fece contro alli patti gettare in terra, Ao* «ugìoU. 
tioco pio figliuolo dì eli'o Antioco Eupacore Reòi So ^ 
haalTcdiòGierulàlcm^maHircano figliuolo diSimo g<’<i‘t.r. 
ne apcrlè laica di Dauid,& gli dette ^oo talenti, & 
fecclp partite. Hircano figliuolo d' Alclfandro , per 
recuperare il K.egoovfurpatoli dal fratello Anllom* • 
bolocpo Alerà Kedeib Aiabil’allcdiò. ScauroCa* 
pitano &(npano hauendo riceuto da Aiìilóbclo | oo 
talenti li fece partire «Se Hucaoo vedendoli impedito 
i^orlca pQinpcoCoolòlo (lomaao,ilqualdoppoia 
vittoria di Miri.idate era venuto in quelle bande « ma 
o&rcndogli Ariifombologran lomma di danari lo 
placò di maniera (he gli laiciaua la città, ma non gli 
«ccn^do cSo la promeda lì (degnò , & facendolo 
prigióne procede contro a Gictul^cm, & clTcndoglt 
lUto aporte le pocce dalli aoìicid’Hircano vi entrò de 
tio , & li DìcHc a combatter la fortezza del Tempio, ' 
deue era rifuggita la patte d’ArUloboloi & haucdolo 
doppo molti allàlti in capo a tre meli prefo, volle ve- 
dete le cofe racre,& (ègeete de g/H:brei, Oc battendo 
^ .1 H cefo 
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ivibitibmnu>Sacerdod(>di Hircanòi 

per haucrloto rai guerra £aoonid,feceG}erofajcàn& 
^ la Giudea tnbucaria aiirRoinani , Matéd 

Craflb Capiiaflic de Ruoipor anj^gtn^éhi fpèdn 8 
coDtro aik Paiihi,s£K:cuftnMffli« rfcbàdcl'Tertlpió» 
danari iacri nfpcttati da PoinpecC Aotigonò figimóà' 
n w nd <i*Aiiikboio,c«n l’aiutode Osltti ncopetò la cntit 

49 . ddlc HefGdebgiiuobd’AotipatrrfdufWeó-bitìindo péftf 
a.^ . «oe“o à’ ^ooio,ar diCc£KediotMaraiò*'da/ Schan^ 
Kc di Giudea cdl aturo dr ^ 6 o Cstphalnb^ RomM 
la preiè.efieodo da Sobofarro nAorirerA Grò^ Antt 
gona. VeipaiìanoATiweapinn^.ac Imperadori 
domani Don per il-peccatoddla r»bcllibnie commeP- 
tn-cf A Sfotto Ncronc,ma per qaejbdcll'hauer croofìlTo li 
firand'ldio buraaoato preicro,^ rouinorno Gierufi-' 
» Iti Ucc. lecnme^doucacndibiuiKMno vn rnfUenc ; & cehS^mt 
«nidi brei^ii ^7 rada rie fece prigioni i & fi comè'dfi 

cn0o7i. compcrorno CidlomDra dettan^bdldio pcrmefle 
che acfiinatrenrà b»brci per Tn dkfnaro . Pù ^dU 
otta doppo tante oouifw riedtfioacada £bo Adrk> Irir 
pcradorc.fit cbiainaraiait)e«iiotTK blìa Adria Capito* 
linaloe nmefibtii gi*hebc;i ad habitare\^'c»i^ aròb* 
naatoiii, 1 cpali non le potedo tplkrare;&'in pmko^ 
Ti«(li rkt- lare quella de chrilfianUl ribeliotnodaikii.Sc e^'per 
wAiitii . mandò lùbiro loro contro Sciic?o tào Ca- 

ptino, il quale prclc blu Adrù Gapcòlma , 8t amaz- 
****”* zò-5omilacbrc‘i,flcgli^lp*>nÒ5ocafielli coii< 5 , 05 .vil 
laggivdc Hdrianoidopòquertofijce v»n editto, che no 
poccfli Ilare in Ocrolàicio piùhtbreijì^ da l'hora' in 
qui quello popolò è andato per il mondo coti ilaoze' 
* ■> inccirc. 



* fp 

■iDcerte viigab^Q,QciCo{ì credo i che frinpreliahhi da 
andare fioache non s'auueda del iùo errore. MaeiJà 
città quantunque Adriano^'haueflì murato il nome 
sd ogni modo'fieiraiueQirc fùchuenaca Gierufàié* 
foct neil'impetio di Foca > ma fecondo altri di Era» 

«lio. Ck^dreRedeP4e^ la priéè*^£radio Impera' ri»i<>D« 
dorè gliela ritollè,fic neicacaoglLhcbrci £c ordinò, ^jefati 
che Doq viiì potodioo accodare a tre miglia. Cmat 
iQaP'de Saracini iìiccciibc di Maoooictco la riprele^ cria» 
Cajlo Magno Re di Francia Jarecupetò.ò vero lccó« p!«Ìodì« 
fh^ltri fiutò all’impiG(ei:o;ricaper^»raono 1008. ^ 
I^r5dii1arouinocpod’aai»id>8 jiCaiidàdi ig e Anni 61, 
<9^i^lRghò di quel poco dèiiiiglioranacato, che hai n bcV-* 
UGuapreiòl'annc io49:FJb)pcMÌiòx^kecotonhcc-' 
fadi.QQbiiehgiÌQob dedotto CaUl£{ la ricdihcò in» Iuapc- 
Qv^ Fot» dSq^cio. u. jHotalIc egl^flcdc libera , ò 

d Buga i> 
1084 

^fùihipfrft^òuóhta<macldlai^^ nói'ho ^£*«0? 

potuto pcuafcdci ufrauare. : i^anoo Calif- <<««> *• . 

edcxr,coa)e. vi dilH Zoio^cio 

fli^^wrfcdcàiocoùiiooliii,^ oov 

lh^ic^t;yiu:naioca4'totaEkidbvfs 
fato<^itofi,witffldojqglitovq^ del tmpal 

^onùfeoe il quiotO'^OBDo.^lFa&diomatidoroOk 
^oti^ cauailid^ici a tkonalòecla. pel che diedero; 
dli^arbaiicanaotecrofe: cVegiiabadooornoalcunet 
&.itihcatiooi , cheglrhauooatx) facto ;fuori della cit^ 
ic ia quei puiifiQgirluueiUiK3iàdc,òaltriciidi'^ 
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g nidi acne per cfjto.che cc ^rebi?tro fahì 
Sigi ori ma già che r.cL | otcìno per irancsmento di 
tali coieconicgvitli riicroò ai C^irpo. facendoui da 
vna felua vicina fcttc inigfra venirui gran quamitidi 
legname, del quale ne fabricorno leale , & machine; 

^ ma in quel caco li auttetiàri riprclbn ctiore,f>erciòchè 
oltre alla fortezza del fno^ it gran lot numero il Ca- 
, liffad’Egittogl!mandòadiic,che verrebbe prefloiA 
perlòna con grande elcrcifo per liberarli & li nottri p 
l'incontro mancomo d'animo, perciòthegl’cranó 
aJlhora nella ftagion calda ^ & iaquèl paelè foridodi 
Tua natura, (cariò d'acqaa , Se rjaehà poca che ^!!eri^ 
rtnimki auantiii loco airiuo i'haueano attoflìniM^t 
onde per quello dal gran {batiredoJla feté B^anàiéàtìS 
confumando. Ma quello che era peggio, iècal^Volta 
lì icopriua dei acquarle bene guaib , ^fntgo& ad éò 
gni modola beenano4Ìl ebe gligjeoeraaa iot^ailid^ 
za di volto, torpore diimerobci,^ malattie#^ mi che 
"di quaranta naila, chegf erano quadorvjrriiio ^ 

erano ridotti indichd iaaiietà digitili , gc però» il driè 

l'aflàlco era molto ra&eddato. Ma li Capitami vedbm^ 
do dotte procedeua il dilbidiac» per riparare fcriotìd 
, venire dallrluOghi lemcani^dc^jndatiefneapogrià 
qoantiti d'acquaidc alttecolèiiMcriiàrievil ebefò^ 
bisógno deibidari di graDÌò|leiianaeòto,^iifr^^ 
che egli acdsuaja qutilo tDodorehiifendovrarmi^ 
• ta de Geocnchgintifeal porto di loppe,og^ chiamai 
lo Zafio.flc arrecò lor9ArinO)foiaaeDio.&.*kmm<^ 
tr. & altre col* necedsne penia clpt^ios ttooi docee^ 
giÌDo Qclcofcdiuic daUa ixrii%i ai'CjiInfp róp^ri 
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infra Vì^mo/te tnip^ di Canali i , che eroiib vici n"^ 
predarle loro di Gieruiàlem . Ma non fùrli toAofar^ 
mata de Genouclì arrfuata in tal InogOyche quella del 
Caligo d‘£gitto.che era ferma ad Al^ona ne hebbe 
auuifòA fàpédod eflèr a lei (òperiore per farne «qui 
bmflè fubito ad aflalirla, Veglino vedbndolà vè 
oire non li (èntédo da competere leooraoTtadfelsà 
niRti miglforaitienri, & poi gli diedero fuoco , Se di 
quiui aodorno a trouare li nollri a Gierufàlé. bora da 
4^elf o lì puàcomprendere in quanti modi fieno gli 
àiiiti di UÌk/)8c^uanto bene fpetfbib'catiifordine dal 
difiordine; pcrcidche fe tal cola non fèguiua, (iGeno 
■clèaùmÉrehbMiò'^ pattivi) d^ Naui i & fetica effi 
<ndm|)òfiibileche n ne^ìirifbcellèrò àquiUodi Gie- 
liilàieaiine, petdòche óltre l’hauer arrecato hvcanif 
pò vettoidagiid c^lc fensàatnò aid»fidof&f o bud 
oi fant a maeftraDzaj^ebquàie li DoUci^nèhaaiiiino 
eikemacaneAìaiJe giachég|riibbbabdd^>lovb'artU 
ab|£airograndWlegrezza'diedeìb mano a* fabrìcavè 
firutnenti beiJic^nel che gli Gencaefì riufeioàno (na^ 
rauigiiofì , perciòchc la loro maelfranza gareggiò.'Al 
icpi^ecedèinpre quella che train campo, di giii chi 
gii hebbàno per dati allàltoiqtiafìche^ptqifeduro fè 
colè opporruoe per far de BatMri Citnentoj^lpinfòno 
ibtio le mora vnagran Torrc,ia qalleeQ ngniirda^ 
dola ri'maneuano ammirati, & in quello che facej 
nano quello auutnne,cbe vn Falcone aliàltòp fot ìa 
nta Coióbpjonde ella per febifare li fuoi artigli s-aba 
bal&ò tanto in tetra che li noUri la prefèro^, R bai 
Oéncfogli tiouuo lotta i*al& una Ic^teràl via.c^arti 
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cmd^ li Satcapi^yicini ferite» igli.ai&diìiti'dfGic?o^ ' 
ulcmme,peri» quale gji cooforc»a»no a pòccarfì va* 
lofo(àcneDtd,& a iUr d^4>u6 aoiroo; perche rodo vei 
icM)on 0 a trarli df ipericolo, nedeue nelTuno pigliare 
^i-qucite)calé<Ticrauiglia,pcrehe iènza gl «{èmpi an* 
t|cbi,ilSigAor QiouabattUbi Adriaiù (crittocedeÌDò^ 
Ad t^idicecflèr/cguito voaltromiò(ìtnìle'ne pae» 
(ì barn. U Bc tieróanch egli icrìue^ cheal'prefemeiqud 
Jj di Gaz»i& di Oteià quando voglieauilàrefpaccia 
famente il Cairo lo faiinapcxnìQ^tdtiCksiQbe* dous 
^ vno interuaiio di tìi giomaterdai&^i^.^ li noUài 
^aunndpperfal mcaorapaco^peotetode nsmiciifi 
|i(biiicrtaoacótQbattetla<M|à* fimdÀcikìnixalw 
uanofx&latqA po^lutvrc^io«»eoócaikiaftd(^b^^ 
piao> vifìcoiWiàpiedticalfi il lobate 0 |iiBito;i 6 c: gli 
^ro.gxaadiifiBiieipN|^ JFùda fi iyHry Sa f aaq 
dote BazefeioaDÌinìcoUindlfto^ 
di poi CìoilMi» Xanpi!ed|^0^ il Ccoiadll^fiolQlà lì die 
liiìlono iofradi Joroloièrdcc^ fedùero ^ spedii 

aiaccioa vegoeateaadotoo datrebade^acm TaiSdrà 
alla cicù»haueiKk> Gofftedo per itigannare li 6 »f bad 
molilo {li yolcf darlo io yn luogo io dctccÌQ.im aU 
aro. f uroooliiioftri al (oroarciuoda^kfiarbatl&lcai 
tacijcon fuoco^ (alTt >jS(,dardi;& egliiio dii certa,4e dd 
le tnaciiiDc con le mcdclitpeaf iiiedauao JofOfllUcroi 
guaiy& in quello che lajcolà paflaua io quelli tormioi 
hocdlrilpu^ndo iHoimieQcibelUciauami,comùii 
ciomoa perciiotere le mura^hiBarbari per tender li 
Iqìq colpi vani vi mcdàao dinanzi telebagnate>& Bic't 
chi di paglia,& di fieoo, od oBco^li , & od 
■ j difcn: 
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' éfcMdetCì consumò tonò H giorno per iofino che o6 
taiDa (bKa cotte dipartiti - tìt fiollri non hauendo 
ccnicgutca ii/otodciìderio éornomo confofi,.& me^ 
fti a gii aiioggiameRtirparéiiO'iOFoper hóiiauer pre» 
(òqueilaatcahouer pq^firogortutù^fl^iogoivaìoré 
dLguerra» Ar cofi ftetncRdo^ & folpirando ptà, che 
ptgiundo,òcibo,ò quiete tlectano per fino, che tiSo 
ic»JDQa ]^niniòdei'Onzonie,Nci-qtjai tempo-egiino' 
conarurao puimielenito che prima combmo adai 
Kafiakoa iaottà^fic per foppùfitoh Barban aite di^ 
io Ézcendomoito raaggiorC)5£ più tèrribfr battaglia» 
dpue coo.fi éèatioa aitro.che luoniico, fi:aeadb,'Vr/a^ 

& ciclaoaazioDi'dclii pcicoih,& dvqiietiìJctierperiuaii 
DÒ . Li noilri hauendo vinto Sotfioarfo .-•Roufilatò 
, Cafiìano.flc fugato C-otbago coivtaóc’airre gran tiv* 
pnrfi; non poteuano con buon animò loiierare«( he fil( 

- viloatione detii;bgit^-^’iuuefirloro^afK tanta refi. 
tfenza i^^aitra parie u Barbari ìlonrpòr^ùdar dl> '* ’ 

meno» percioche non conibacte nano; pómpaift 

ne per^oria.ma p^difeodciddlarnorre^ì prigiodMI 
lotose mogii,& iifig|iuoIi,& lefactlha^ficproiBifvn' 
ód’altroiaceaa ogm tootfoizo^’Flwfeihno^iidi-sid,,^,,^ 
le macchineammàzzatdióisfiil^/tM donne m&gfieV a coù 
lèqualrvoleuado con gTinCaini^rorilDirPofil^/a 2/pòÌ^ U Cf-cirt 
<dicgl!hebtfocH>nel itiLggetfì^li vni}iSe^g)r altri 
i&più che la metà del giorno t ir ooHrieiklidd itachP 
dai ibueichio cóba^ctr,òc dal ardofedel Sol^ 8i dalla^ 
iète d rfprran dd itdpreiàvcoaMndbr no ai rferrarfi. 

Ma inqudio di ucrioil monte'. (^)dbto< dpp^rifo'néfi ■ 

araa. va Cauoliero,the vcniuà pugoab(dbcècr<>ta«ri 
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t^8cegUiu>sùc]ueftoc^efte«ugunorip(t(kno vigò * 
rje,& alli coofoxti di Gcf&cdt) ricoroproDdi nuouo a 
dare TalTalto alla cicca ^ ti quale Go&edo nel muoueo 
Ja^ncc iitoazi* vedéio il bello»fccc dar fuoco a quei 
pàcchi di paglùtdc di fieno » i qualii Barbari haueuaa 
conte diin meilb a difeià de le mura . il qualfuoco eC> 
fendo aiutato dal véco»che portaua le fiàme alli difeq 
fòri ocl volto » allbora Gofiìredo vedédoliin feomo^ 
do> fece lùbito fare le (pianate. & rutto a vn tépo fpi 
gner (òtto le mura vna grande* & arnfitiofà Torre fa 
bricacadaGencue(ì,coa (a quale andaua in vari mo« 
di i Barbari affilggendo, 6c eglino per rileuariì gl’op 
pofòiio vo (frumento bcllico.che era vna antenna le* 
gara confunea unacraue,con la quale percoceuan la ' 
Torre* nu li noftrì con ferri aduncbi.fie taglienti rop 
poDO (e Bini: onde perciò mancando ali’aocena il fuo« 
ceggimeoco cadde nelli fo(fi>& fece grandifiìmo fira- 
oifioi ma li noBri riconducendola preBamence in al • 
co la mcBàno à trauerfó alle mura,ér aliai orre.dipoi 
per edér la Torre coli difpoifa vi piegomo fopea la 
uia parte (ìiperiore i allbora GoBcedo.Sc EuBatio fuo 
fratello paiTorao per eiTa come per potè in su le ma • 
fj^*haaeodo ^li nel tempo (fcUocOo fatto cenno al« 
Uroidati* che v'appoggiaihnie (calesse cofi hauendo 
in vo (ubico tolto aili Barbari le difc(è * & vcdendo(ì 
Bguitato dalla molncudioc(ce(è nella circi* mctteu* 
do ienzi riguardo di re(To*o d età quanti crouaua a fi! 
di (pada.& baueodoia già ifcorià più che mezza, qua 
do che nel altre parte ancora (ì combacteua. Ailhora 
li Barbari Bneendo di su le mura il romore abbando*. 

nomo 



’ aorno fedifTeiè, & veiinooo ad opporfrgfi. ma Tarn 
credi, & il Conte di Tololà vedendo cale colà fi ima 
ginornOifi come ^ra»che Goffredo foflè dctro per nó 
iaiciare h Barbari reipirare«meffano le leale alle mo- 
ra, 8c non trouando cefiftenza vi (àllòno fopra , 6c di 
elle Icelàno nella città» & coli pafiàndo atlanti colla- 
ao 11 Barbari in mezzo, & eglino cognolcendo di n6 
poter refiftere, fi fuggirno nella Torre di Dauid» in 
Piazza, & nel Tempio . 1 ancredi affalcndo la piaz- 
za con poca fatica fc n’impadronì, & le bene la mol- 
tkudinc per (pranza di nenia, buttò Tarme in terra, 
ad ogni modo Tammazzò tutta. Di poi nuolgeodofi 
ai Tempio.chedoueuaefferpiùche Afilo, gli toppe 
leporce,& non fece meglio a quelli, che ei vi trouò, « 
che gThauelli fatto a gl’aitfi; Ma il Conte di; 7 ololà 
hauendo allcdiato la Torre di Dauid procedè con li 
Barbari più hum inamente, perciò che lenza combae 
tere gli lalciò partir tutti laJui,& in quella guilà fu da 
Dolln prelà la citta di Gietulalemme • Scriuono al- 
cuni, che nei tempo llcflò che Goff cdo entrò nella 
citta, che vi fù veduto entrare per Taria in habiro Po 
tificalc il Velcouo di Anicio Legato ** pollolico,quel 
io che morie, come già vi dilli, ne Ila pelle di Antio- 
chia. 11 che fi può ciedo’e , che Idio Mrefli tal grazia 
aijuell anima beata , la quale in vira n’htbbe tanto 
dciidcrio. Li nollri hauendo hauto circa a la recupe* 
raciooc il patrimonio a Grillo il loro attento fi die- 
dero a vificarei luoghi Santi, & tédergli grazie, 5e poi 
cheglihebbano l^lò nelle buone opere alcuDigicc- 
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bì^ per ftabilitniSc perpetuarfì in quelle pàtt^dèIibe^ 
corno d'eleggere vn Re\ dal quaie'dependcffi ruttai 
rautoricà. la onde per ciò la nobiltà criliiana s'adu* 
nòinlìeme a Seniblea:doueper rvgualirà delùgectt, 
fecondo Paolo Pmiilo.& ilTarcagnora vi era molto' 
che fare, & che penfàre, nulla di menò tant'era la lo* 
IO modeftia, quanto fi forte quella di Titb Largio » 
di Quinto Cornelio Confoli , quando c'voleuano re 
ciprocamente faxfi l’vn l’altro Dicarore, perciòche c« 
glino in cambio d’vfàre,come fi fuole in fimili cali fir 
bomationcjfi dauano li voti 1’ vnl'a/tro,& cofi dbpò 
l’hauer la Seroblea liingamentc difcorfoi Stconlì- 
imiiio derato, elcflc RediGierufalemme,8e di tutta la GÌu«^ 
Taccagno- dea Ruberto Duca di Normadia , figliuoto del Re di 
« aj la. jughiltcrra , per hauer in quella* guerra venduto vna 
grolla Contea^ & impegnato il Ducato, onde perciò 
era rimallo pouero Signore . Ma egli per eflèrli mor 
* tó il filo fratello allhora Re regnante in Inghilterra! 

lènza figliuoli»&.douendofégii per ragione quel Re* 
gno.pci la fperanza d’hauerlo t rinunziò quell' altro * 
di Gicrulàlemmealla Semblea. Ma non grinteruen»^ 
ne meglio di quello>che interuiene a quelli/ he lafcia 
no le cole certe pcrilc dubbie, perciò che Enneo altro 
filo fratellominoiefcce Iprgerla voce, che elio Ro- 
berto era morto, & in fuo luogo fi fece creare Re, 
iqucfto modo rimale priuodei vno,5t ddl'altro Rc- 
gno.Mala Semblea riaurocherhebbe in lùo potere* 
lUezione,&oireruatoquello,cheollèruar fi douea. 
creò IO luo luogo Gofi&edo Buglioni , Duca di Lore^ 
} no, I 
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' 'fo, peribna Cattolica, & buopa, pcrliauer fatto w 
jqucl4£uena proucj^o^agralcci uoguIari,a^ per hà- 
jyiptlì in quello calò piopoHo.di (bii&face; alla natioo 
^razclè,Todelche,& Italiane, perciò che era bé cono 
iciuto in Fracia,& hauea auto vn zio velcouo di Pari 
giA gran Cancellier del R.cgno , 8r hauea per la fua 
gramodcllia militato con non piccola lode, lotto gl’ 
imp.Germaoi,! ItaliaAlùa madre erailaca nipote di 
Papa Stefano IX, ma l’Accolti in quella elezione di* 
(corda alquanto con Paolo,& dice, che la nobiltà cri 
(liana per far va Re lì ragunò inheme a dieta, 8c . per- 
che le colè palTalhoo con ordipe , il Conte di Fiandra 
dille loro . Commilitoni aiia,noi hàbbiamo con l’a- 
iuto di Oio per mezo delle nollre fatiche ricuperato 
quel tato da noi delìderato Sepolcro di CrilloA hp;* 
ra non volendo cancellar có infamia, quello che noi 
habbiam.£on tanta.^loria guadagnato p bilògna che 
goi penhamo a conlèruailoA ^nfra tutti li.cpudi che 
ci;(òpio,nope il piùlìcuro,ne il migliore, che fare vo 
capo,chelìa a tutti lupcnore, al quale cgnuno renda 
pbedicza.ma nel venire a qucllo,bilogua,che noiau* 
uertiamo,che rintercirc,òf ambizione non ci ingaa 
ni, perche nel grado che noi lìamo vn capo buono,ò 
catti uo,& habile,ò inhabile può dare (alute, & roui> 
na,attelb che lìamo circondati da Barbari potenti, Se 
che la maggior parte di noi tornerà in Ponente, & po 
chi con quei che farà eletto Re rimarranno . Onde 
per ciò lenza nlpetto eleggiamo quello che noi co- 
goolciamo per virtù per valore eHerne mericcuo* 
le. òi cefi hauendo finito li lùoSermone la Dieta de- 
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pofò auatrro IiuomÌBÌ, i (jeali confìdrraflfìno rf ’ 
tc,U il tncrico di ciaichcditoo »,& che effi gli propa- 
iJcUìno i fujfgcfrfattf a regger fi gran pc(ò, guato 
ueuacfTer quello dei contraHareà canti Barbari, & 
eglino de pò Tauer efàminato, & vifto gli propofàno 
Gc£&edo Buglioi)i,& Ellaconofèendolo per virtù, 
per valore capace lènza difficultà lo approvò. 8( eoo* 
fermò . Hota il dilcordaplo Emilio con i' A ccolti del 
modo del elezione poco imporra . bafta che Goffre- 
do fù da la Semblea eletto Redi quale su quel punto* 
fu con grande allegrezza da circolbnti' fòlleuaro le- 
pra le fpalle*& portato insù la caldezza del fatto al 
fàcro Santo Sepolcro di Griffo,douc poi che gli heb . ' 
berelógraciea Oioil VelcouD di Rama lo volle di 
corona d oro incoronare, & egli accertando il Titolo 
Regio recusò la corona d orO | dicendo • che non era 
ragioncuole,che egli che era huomo portaflì la cero 
B 2 d’oro in quel luogo doue il Noilro Signor Giesà 
Crillo vero Dio la portò di Spine;onde perciò ciafeu 
130 fi confermò nella buona opinione, non dubitadoi 
che non hauclli a difendere,& augumétare il nuouo 
Regno^& egli dopò fi honorara azzione, (è n'andò ai 
palazzo Regio;doue s elcffè per compagno del gouer 
no Tacredi, & diedegli turco il principato di Galileap 
& in quello che gl’era volto nel ordinare,& fhbile le 
colè atcenential Regno,gli vene nuoua, c me ad A- 
&alona era arriuato Catladà Armeno rinegato Capi:! 
cano diCaliffa Re d’Egitto con grand’clcrcito d’Egi 
dj,& A rabi,& Soriani, per il che andò f abito a trouar 
It^effèndo venuto có lui alle mani, lo ruppe* Se mef 
^ fc 
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(c in fuga, (èoza li prigioni gli ammazzò jo mila fan' 
v>,& f igliàcoi fauore di cjticih vìtroria Akalona» Se 
fccefi trbutar» moki Signorì di qucrconforni. dipo» 

Tenne vittoriefo a Gicrufalemme ; Ma dono queib 
vittori.*; moki Signori chrilkani,baucndo (disfatto* 
aililoro voti, per il dcfiderio di riueder la patria ritor 
«orno in Ponente, a tal che iti quelle bande pochi rt- 
mafcio col Ke. nulla di meno incorfè ne paefi de git 
ArabijSt' fece molte gucrrecon i Barbari alfintomo, Ndno® 
& coll dopò rhauer farro rare degne, & preclare opc 
te, fù af&lito da voa febre , che lo fece palTare a mi- 
ghor vira.eflcndo come meriiauólcfiielìngulari vir- 
tùdaBaldouinoluo fratello, il quale gli fìicccflèncl 
Regno con pompofeclcquie léppeiliro . Ora quello 
Dominio Gierofolimirano acquillaro con tato vaio 
re de noilri, fù da Goffredo, & lìicceflbri tatoamplia-i 
to-chc gli abbracciaoa rutto quello che fi córiene dal 
Mareddla Soria al Fiume Tigre , & dalle’ lòlitudini **’^*^-h 

■ II# I A .# — ^ - fio 

dell arene al Monte Caocafo; onde per ciò lo diuiU' nella pri-i 
no in quattro porzioni,ò vero Principati. Era il pri- 
mocapodi tutti gl’altri il Gerofolimitano ; douc era 
h refidenza principale del Re Signor lùpremo di tut «U*. 
ri li Signori , & Baroni chrifiiani , che erano di la dai 
Mare, occopaua quella porriorc rutto quello fpazioj 
che dalle lòlitudini dcH'arcne alla* fiumara, che paflà 
infra la città di Baruti,& Bibilio, nel quale vi era oN 
tre alla città principale di Gierulalemme, Tolomarda 
Napoli, & Tito,Sc la feconda porzione fi era la Tripo 
htana.coll detta da Tripoli lùa Metropoli, la quale 
concencua tutto quello , che è dalla detta fiumara di* 

** barati 
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^ (li Bibilio al ciò dipinte Aoqaptc) . )| qa:(l 
paciè èoggichian!Uto/i come già la^Fco^ni ^egì(^ 
■e ameoa»& fcuucfj^ra.doue ipmJmolce pc&ib.Sc rìÈ 
che città, la terza pórtioae l’ftndochcoa.cofi chia 

cnau dalia gràde Àntiochia,la quale abbcacciauaqua 
il tutta la bella Regione di Cclilìria „pae(è non meno 
de glaltri frequente di Città, & Casella. Quarta pot 
era r£(èdana,cofì detta da EdelTa iùa città pria 
cipalcjuogodoue tenne lo feettro quello Abagaro« 
il quale, icrillé,& hebbe lettere dal Noilro Signor Gie 
' ;uCnRo,quado faceua miracoli in Giudea, & che hi 
poi.conueitito alladàntiiiìma fede da San Taddeo A* 
poholo. Abbracciaua quella pprtione quali tutto 
quello fpazioiche è infra il monte Caucalb,& la Cai* 
^ea,& lariuiera.dcl Eufrate , & quella del Tigre Re; 
gionc hoggi nominata Diarberchc,& allhora Melo* 
potamia , anchclla ripiena di molte habitatiooi , era 
- in tutte qudlcportioni , ò vero Principatu molti §i- 
’ gnori,& baroni criRianbcofi temporali, come ^>iri. 
tuali,i quali in tempo di guerra erano obligati a dare, 
aiuto a 1 Re di GieLulaléme,& già ch’io iòno in que. 
ih) ragionamento voglio molìiratc in che forma glie 
lo delliao. £ra quello della città di G>crulàléme 500 
huomini d’armc,& 40 lòldatiXa baronia di Giolèlm 
Mirabello Rama Iblem looibldàti, la baronia di 
Gallica 1 00 lòldati. Il Signor di MonRealc ^o il G6- 
pdodi Giofeli 24. Napoli 85, & trecento iiuomini 
d’arme. Tolomaida 80 huomini d’arme. 1 irò altre 
tanti,5c8o (bldati, il Capitelo dd Sepolcro 1 ^ohuo 
trini d'arme Giofafat altre tati, il Tempio del Signo; 
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' fefÌ¥nc<Jerimo nunwro la Tiria 501! Vefcwio 
%lcriadc foó,rAl)atedi mótcTabor loo.Cciàrea^o 
Il Vcfcouodi Bctclcra ioo,^uddi San©.orgjoalire 
tanti). All Tur 50 il Vdcouo di Sabadochr 1 00 » Il 
VclccuodiTolomadia i jo’.ll VdcouodiS; Abram 
yo.r nrciuelccuo di Rro t^o, Q^udlo di Nazaret il 
medefimo II VdcoUo di Sidone ^o.i’Arciudjcpuo di 
edàrca 5o,<]udlod*A(calona 100 Cdiona loLc- 
lim a 5 Cafes ^o.Tibcriadt 200, & con qUcfti in que 
fto atne ui eran aggirate le foizc proprie de Signori 
d’Edcfla Tripoli d^Antiochia , & Redi Gierufaiem^ 
me, rnfieme còh gli aiuti de Ptincrpi di Pónente V 
Conile quali elio Re di Gietólàlcmme Wciua fuori 
per far guerra cffenlìua, & ddènlìua lècoodo Tocca» 
rione. ■ Mòra colf- grand'imperio acqudlato.fic am- 
pliato èon tanto ludore,&'con tantafatica'f' per raa' 
dilcordia infra Cenci di Tripoli», fit-if R«diGicru&»- 
lerfime andò in vn fùbirò in rotHna,dt petfar capad' 
le meoti de Lettori, uoglio breueméte darne qualche' 
relatione. Auuenoe che Baldouino Quarto di tal no- 
me Re di Gierulàlemmc,doppo,l’hauer ottenuto có* 
troa Barbari, & con ero a Greci , molte lègoaiace uic- 
torie vedédoG marcire dal mal della lebra frnza pro^ 
lè, diede Sibilla Tua Ibrella per moglie a Guglielmo 
Marchclè di Monferrato,detto Lunga Ipada Capita 
valorolb quanto fuflì alcun altro al luo tempo. Cob 
Aui di ral matrimonio contraiTe vn figiiuol maichio, 
al qual poic ocme Baldouino ..Mail' Re vedendoli 
condotto dalla lebra, alIVifremOi volle prima che pai 
filile a miglior vita dichiararli un iùccdlbre ; & noa 
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haaendo altro più propinquo>che qucfto Baldooino 
(ilo nipote, (e bene non hauea più di cinque anni noi 
|la di meno lo fece coronare Redi Gieru(àiem?Ma no 
hebbe di multo fatto qucRo,che il Marchese Gugliei 
mo padre del fanciullo venne a morte,periIdie il Re 
lebroló rimaritò la forella aGuido Lulìgaano Conce 
di Gioppe , & d*/V(calona , con conditione che follè 
tu rote dd Re fanciullo per iìao, che fodè atto ai go- 
uerno. de hauendo il Re Baldouino fatto tali cole fi- 
ni la vita. Ma non (òdisfacendo il Cote Guido nei • 
la tutela a’ Baroni Franzefi . Fù da efii depofio del 
gouerno4& mefi'o io lùo luogo il Conte di Tripoli. 
Ma poco dopò tal promutazione il Re fanciullo vé- 
ne i morte, & fi come Liuia perche fuccedefiì neirim 
peno Tibcno occultò la morte d’Augufioxofi Sibil* 
laida madre, peiche il marito preucnillì nel Regno 
gh palio la morte.& in quel tanto corroppe h Baro* 
ni, che prefialhao li voti ai marito. La onde median- 
te Cale fobornacione,(o fece elegger Re, del che il Có 
te di Tripoli, che precédeua nella corona ne prclé u 
Co fdegnOfChc fece lega coi Saladino Soldano d'Bgic 
Co il quale Saladino valédofi vénecó turca la lìiamili 
zia d*£gitto,ia Giudea,flt adcdiòla città diTiberiade 
doue era la moglie dei Còte di Tripoli, la qual città £è 
còlo li patti,che egli hauea col Còte douea elice lui 
Se il Conte che tardi|fi fecelauio pentitoli dei misfic 
to fi riunì col Re Guido, il qual Re per (occorrer Ti- 
beriade venne col Barbaro a battaglia, deue fiìfecó. 
do,che dicono alcuni per conto del Conte di Tripoli 
rotto prelb inficrae con tutta la nobiltà criibana 
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ìli quelle bande t nó danno la cagione al C6 

le. Ma al Re Guido per efifer alloggiato in luogo 
penurioiò d’ acquandone necclfitaco dalla fece fù con 
‘ftretto à venir à giornata con' difauantaggio .ma Ria 
come n vuole poco importa.baRa che il Re Guido fiì 
roctO|8c pcelo con tanca rouina, quanto se detto. Ht 
il Saladino conti glorioGi vittoria tutto orgogliolò 
venne Copra la città di Gieruiàlémen Oc non v ctirndo 
chi la diCendetiì, più che Canto il trctefimo giorno del 
afièdio la prefè i pactLOc có quello modo annichilò, «^(c. 
& rouinò le colè de crìfttani in Leuaccn perciòche do 
pò che i Barbari hcbbó prelò Gierulàlcmme in proceC 
(ò di tempo tolConò loroanco quanto vihaueuano. 

& gli cacciorno di qua dal Mare. Ma cQa Gierulàiem 
me per le dilcordie de li figliuoli dì Saladino con Ne. 
fandino loro zioTù molto crauagliaca . Oc in tal occa 
tionc le il crilliani haueltino voluto l'harebbano re~ 
cupcraca.ma nomvollbno. non (eppero.Oc non potè 
ceno recuperarla, li GrolToni popoli d* Arabia da altri 
chiamaci Conlìniii. dopo ^ehebbon dato alcune 
rotte alli CauatH;ri dpllaSpcdafe là prclcro.Ocammaz 
zorno quanti critiiani vi trouoruo.profanorno liTé 
pi.&c lì parurno. Corandino figliuolo di Ncfandino * 
la prelc.Oc rouioò.eccectoche la Torre di Uauit, Oc il 
Tempio di Dio, & il Sepolcro di CriRo. Ma altri 

dicono che non fece tal colà nel pigiiarla,ma che else 
done poficlToretOc voledoia rclhcuire alli nolhi ,che 
afièdiauano Damiaca città d’Egitto con quàro il Sala 
dino hauea lor coico.perche gli dcliino pace , Oc egli* 
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no non volendo concederglieie per di^regiola roti 
nò. Federigo imperadore b piele>& gli fece di nao^ 
uo le mura . li Soldano gliela tkoUè . Tamburlano 
pocenciilìmo Imperatore de Tartan la tollè al Solck 
no, con molti altri patii . { t il kildapo dopò la lue 
morte lariprelè. Sclim Sulran Irnpeutor de Turchi 
hauendo nelle Campagne d* Alepo vioto.& morto d 
Soldano,C^lònc la prelè,iidìemc con tun(o i’inspo^ 
rio del SoldanOf Se hora per li noiiri peccati con grar 
didima vergogna di tutto il ciidiaaélimo Ila iòteo k 
dicccdòri del medelimó Sclino.. 4^.. ) 1 ón: 1 ìó 
); ‘ ' i j'J’ -'d'j :I ononid i jfhótj 
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